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deliberazione n. 128

PIANO REGIONALE DI GESTIONE DEI RIFIUTI (PRGR).
DECRETO LEGISLATIVO  3 APRILE 2006, N. 152, ARTICOLO 199

________

ESTRATTO DEL PROCESSO VERBALE

DELLA SEDUTA DEL 14 APRILE 2015, N. 193

__________

Il Presidente pone in discussione il seguente
punto all’o.d.g.: proposte di atto amministrativo n.
98/15  ad iniziativa della Giunta regionale  concer-
nente “Piano regionale di gestione dei rifiuti
(PRGR). Decreto legislativo 3 aprile 2006, n.
152, articolo 199”, dando la parola al Consigliere
di maggioranza Enzo Giancarli e al Consigliere

di minoranza Massimo Binci, relatori della IV
Commissione assembleare permanente;

omissis

Al termine della discussione, il Presidente pone
in votazione la seguente deliberazione:

paa 98
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Avvenuta la votazione, il Presidente ne proclama l'esito: "l’Assemblea legislativa regionale approva"

IL PRESIDENTE DI TURNO

f.to Giacomo Bugaro

                                                                                                     IL CONSIGLIERE SEGRETARIO

f.to Franca Romagnoli

L’ASSEMBLEA LEGISLATIVA REGIONALE

Visto l’articolo 199, comma 8, del decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152 “Norme in mate-
ria ambientale” come modificato dal d.lgs. 205/
2010, che stabilisce che le Regioni approvino e/
o adeguino i rispettivi piani di gestione dei rifiuti;

Vista la proposta della Giunta regionale;
Visto il parere favorevole di cui all'articolo 16,

comma 1, lettera d), della l.r. 15 ottobre 2001,
n. 20 in ordine alla regolarità tecnica e sotto il
profilo di legittimità del Dirigente della PF ciclo
dei rifiuti, bonifiche ambientali e rischio industria-
le, nonché l'attestazione dello stesso che dalla
deliberazione non deriva né può comunque deri-
vare un impegno di spesa a carico della Regio-
ne, resi nella proposta della Giunta regionale;

Preso atto che la predetta proposta è stata
preventivamente esaminata, ai sensi del comma
1 dell'articolo 22 dello Statuto regionale, dalla
Commissione assembleare permanente compe-
tente in materia;

Visto il parere espresso, ai sensi dell’articolo
11, comma 2, della l.r. 10 aprile 2007, n. 4, dal
Consiglio delle autonomie locali, nel termine ri-
dotto dal Presidente dell’Assemblea legislativa
ai sensi dell’articolo 12, comma 3, della citata
legge;

Visto il parere espresso, ai sensi dell’articolo
4, comma 1, della l.r. 26 giugno 2008, n. 15, dal
Consiglio regionale dell’economia e del lavoro,
nel termine ridotto dal Presidente dell’Assem-
blea legislativa ai sensi dell’articolo 9, comma 2,
lettera b), della citata legge;

Visto l’articolo 21 dello Statuto regionale;

D E L I B E R A

di approvare il Piano regionale di gestione dei
rifiuti (PRGR) redatto in attuazione dell’articolo
199 del d.lgs. 152/2006 di cui all’Allegato A che
costituisce parte integrante del presente atto e
che si compone dei seguenti elaborati:
- Parte prima - Relazione di Piano: Quadro

conoscitivo;
- Parte seconda - Relazione di piano: Proposta

pianificatoria;
- Parte terza - Programma regionale di preven-

zione della produzione dei rifiuti;
- Rapporto ambientale e Sintesi non tecnica;
- Modifiche apportate agli elaborati del Piano

regionale per la gestione dei rifiuti in adegua-
mento alle controdeduzioni sulle osservazio-
ni pervenute.
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GIUNTA REGIONALE 
Servizio Ambiente e Agricoltura 

P.F. Ciclo dei rifiuti, bonifiche ambientali e rischio industriale 

 
 
 

PIANO REGIONALE DI GESTIONE DEI RIFIUTI 
(art.199 D.Lgs.152/2006) 

 
 
 
 
 
 
 
 

- Parte prima – Relazione di Piano: Quadro conoscitiv o 
- Parte seconda – Relazione di Piano: Proposta pianif icatoria 
- Parte terza – Programma regionale di prevenzione de lla 

produzione dei rifiuti 
- Rapporto ambientale e Sintesi non tecnica 
- Modifiche apportate agli elaborati del Piano in ade guamento 

alle controdeduzioni sulle osservazioni pervenute 
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La presente relazione è stata redatta dalla società OIKOS Progetti srl cui è stato affidato il servizio 
di supporto tecnico scientifico per l’aggiornamento del Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti della 
Regione Marche. Hanno collaborato: 
 

• Dr. Fausto Brevi; 
• Ing. Giulio Giannerini;  
• Dott.ssa Silvia Malinverno; 
• Ing. Letizia Magni; 
• Ing. Alice Morleo; 
• Ing. Gaia Racanella. 

 
Per le parti di competenza hanno inoltre contribuito alla redazione i membri del Gruppo di Lavoro 
costituito con Decreto del Dirigente del Servizio Territorio Ambiente ed Energia della Regione 
Marche n 15/TAE del 24/02/2012 così composto per la parte relativa alla redazione del Piano: 
 

• Dott. Piergiorgio Carrescia; 
• Dott.Biol. Paola Cirilli; 
• Dott. Agronomo Angelo Recchi 
• Dott. Geol. Nando Cingolani; 
• Avv. Francesca Recanatesi; 
• Dott.ssa Patrizia Giacomin; 
• Dott.ssa Maria Cristina Giombetti; 
• Geom. Emanuela Montemari; 
• Geom. Roberto Spinsanti; 
• Per.Ind. Fabio Lombardi. 
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GLOSSARIO ABBREVIAZIONI: 
 
ANCI: Associazione Nazionale Comuni Italiani; 
ATA: Assemblea Territoriale d’Ambito; 
ATO: Ambito Territoriale Ottimale; 
BAT: Best Available Techniques (Migliori Tecniche Disponibili); 
CDR: Combustibile da Rifiuti; 
CER: Catalogo Europeo Rifiuti; 
CIAL: Consorzio Imballaggi Alluminio; 
CIC: Consorzio Italiano Compostatori; 
CIS: Corpi Idrici Sotterranei; 
COMIECO: Consorzio Nazionale Recupero e Riciclo degli Imballaggi a base Cellulosica 
CONAI: Consorzio Nazionale Imballaggi; 
COREPLA: Consorzio nazionale per la raccolta, il riciclaggio e il recupero degli imballaggi in 
plastica;  
COREVE: Consorzio Recupero Vetro; 
CSS: Combustibile Solido Secondario; 
CSS-Combustibile: Combustibile Solido Secondario non rifiuto (DM 22/2013); 
FOP: Frazione Organica Putrescibile; 
FORSU: Frazione Organica dei Rifiuti Solidi Urbani; 
FOS: Frazione Organica Stabilizzata; 
FOU: Frazione Organica Umida; 
FPc: Fattore di Pressione comunale; 
FPic: Fattore di Pressione intercomunale; 
FPp: Fattore di Pressione provinciale; 
GDO: Grande Distribuzione Organizzata; 
GHG: Greenhouse Gas (gas serra); 
GPP: Green Public Procurement; 
MNC: Materiali Non Compostabili; 
MUD: Modello Unico di dichiarazione ambientale; 
O.R.So: Osservatorio Rifiuti Sovraregionale; 
P: (rifiuto) Pericoloso; 
PAI: Piano di Assetto Idrogeologico; 
PCB: Policlorobifenili; 
PIL: Prodotto Interno Lordo; 
PRB: Piano Regionale per la bonifica delle aree inquinate; 
NP: (rifiuto) Non Pericoloso; 
PAP: (Sistema di raccolta) Porta a Porta; 
PRGR: Piano Regionale Gestione Rifiuti; 
RAEE: Rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche; 
RD: Raccolta Differenziata; 
RI: Rifiuti Indifferenziati; 
RICREA: Consorzio Nazionale Riciclo Imballaggi Acciaio; 
RILEGNO: Consorzio Nazionale per la raccolta, il recupero e il riciclaggio degli imballaggi di legno; 
RS: Rifiuti Speciali; 
RU: Rifiuto Urbano; 
RUB: Rifiuto Urbano Biodegradabile; 
RUR: Rifiuto Urbano Residuo; 
SIC: Siti di Importanza Comunitaria (direttiva “Habitat” 92/43/CEE); 
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SISTRI: Sistema di controllo della Tracciabilità dei Rifiuti; 
TARI: Tassa sui rifiuti; 
TMB: Trattamento Meccanico Biologico; 
ZPS: Zone di Protezione Speciale (direttiva “Uccelli” 79/409/CEE). 
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PREMESSA - CONTENUTI DEL PIANO E ITER DI REDAZIONE 

 
Ai sensi della normativa in materia di gestione dei rifiuti (art.196 comma 1 del D.Lgs. 152/2006) 
competono alle Regioni: 
 
a) la predisposizione, l'adozione e l'aggiornamento, sentiti le province, i comuni e le Autorità 

d'ambito, dei piani regionali di gestione dei rifiuti, di cui all'articolo 199; 
b) la regolamentazione delle attività di gestione dei rifiuti, ivi compresa la raccolta differenziata dei 

rifiuti urbani, anche pericolosi, secondo un criterio generale di separazione dei rifiuti di 
provenienza alimentare e degli scarti di prodotti vegetali e animali o comunque ad alto tasso di 
umidità dai restanti rifiuti; 

c) l'elaborazione, l'approvazione e l'aggiornamento dei piani per la bonifica di aree inquinate di 
propria competenza; 

d) l'approvazione dei progetti di nuovi impianti per la gestione dei rifiuti, anche pericolosi, e 
l'autorizzazione alle modifiche degli impianti esistenti, fatte salve le competenze statali di cui 
all'articolo 195, comma 1, lettera f); 

e) l'autorizzazione all'esercizio delle operazioni di smaltimento e di recupero dei rifiuti, anche 
pericolosi; 

f) le attività in materia di spedizioni transfrontaliere dei rifiuti che il regolamento (CEE) n. 259/93 del 
1° febbraio 1993 attribuisce alle autorità competenti di spedizione e di destinazione; 

g) la delimitazione, nel rispetto delle linee guida generali di cui all'articolo 195, comma 1, lettera m), 
degli ambiti territoriali ottimali per la gestione dei rifiuti urbani e assimilati; 

h) la redazione di linee guida ed i criteri per la predisposizione e l'approvazione dei progetti di 
bonifica e di messa in sicurezza, nonche' l'individuazione delle tipologie di progetti non soggetti 
ad autorizzazione, nel rispetto di quanto previsto all'articolo 195, comma 1, lettera r); 

i) la promozione della gestione integrata dei rifiuti; 
l) l'incentivazione alla riduzione della produzione dei rifiuti ed al recupero degli stessi; 
m) la specificazione dei contenuti della relazione da allegare alla comunicazione di cui agli articoli 

214, 215, e 216, nel rispetto di linee guida elaborate ai sensi dell'articolo 195, comma 2, lettera 
b); 

n) la definizione di criteri per l'individuazione, da parte delle province, delle aree non idonee alla 
localizzazione degli impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti, nel rispetto dei criteri generali 
indicati nell'articolo 195, comma 1, lettera p); 

o) la definizione dei criteri per l'individuazione dei luoghi o impianti idonei allo smaltimento e la 
determinazione, nel rispetto delle norme tecniche di cui all'articolo 195, comma 2, lettera a), di 
disposizioni speciali per rifiuti di tipo particolare; 

p) l'adozione, sulla base di metodologia di calcolo e di criteri stabiliti da apposito decreto del 
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, di concerto con i Ministri delle attività produttive 
e della salute, sentito il Ministro per gli affari regionali, da emanarsi entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della parte quarta del presente decreto, delle disposizioni occorrenti 
affinche' gli enti pubblici e le società a prevalente capitale pubblico, anche di gestione dei servizi, 
coprano il proprio fabbisogno annuale di manufatti e beni, indicati nel medesimo decreto, con 
una quota di prodotti ottenuti da materiale riciclato non inferiore al 30 per cento del fabbisogno 
medesimo. A tal fine i predetti soggetti inseriscono nei bandi di gara o di selezione per 
l'aggiudicazione apposite clausole di preferenza, a parità degli altri requisiti e condizioni. Sino 
all'emanazione del predetto decreto continuano ad applicarsi le disposizioni di cui al decreto del 
Ministro dell'ambiente e della tu tela del territorio 8 maggio 2003, n. 203, e successive circolari di 
attuazione. Restano ferme, nel frattempo, le disposizioni regionali esistenti. 
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L’art. 199 del D.Lgs.152 definisce i contenuti dei Piani Regionali. 
 
1. Le regioni, sentite le province, i comuni e, per quanto riguarda i rifiuti urbani, le Autorità 

d'ambito di cui all'articolo 201, nel rispetto dei principi e delle finalità di cui agli articoli 177, 178, 
179, 180, 181 e 182 ed in conformità ai criteri generali stabiliti dall'articolo 195, comma 1, 
lettera m) ed a quelli previsti dal presente articolo, predispongono piani regionali di gestione dei 
rifiuti assicurando adeguata pubblicità e la massima partecipazione dei cittadini, ai sensi della 
legge 7 agosto 1990, n. 241. 

2. I piani regionali di gestione dei rifiuti prevedono misure tese alla riduzione delle quantità, dei 
volumi e della pericolosità dei rifiuti. 

3. I piani regionali di gestione dei rifiuti prevedono inoltre: 
a) le condizioni ed i criteri tecnici in base ai quali, nel rispetto delle disposizioni vigenti in 

materia, gli impianti per la gestione dei rifiuti, ad eccezione delle discariche, possono 
essere localizzati nelle aree destinate ad insediamenti produttivi; 

b) la tipologia ed il complesso degli impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti urbani da 
realizzare nella regione, tenendo conto dell'obiettivo di assicurare la gestione dei rifiuti 
urbani non pericolosi all'interno degli ambiti territoriali ottimali di cui all'articolo 200, nonche' 
dell'offerta di smaltimento e di recupero da parte del sistema industriale; 

c) la delimitazione di ogni singolo ambito territoriale ottimale sul territorio regionale, nel 
rispetto delle linee guida di cui all'articolo 195, comma 1, lettera m); 

d) il complesso delle attività e dei fabbisogni degli impianti necessari a garantire la gestione 
dei rifiuti urbani secondo criteri di trasparenza, efficacia, efficienza, economicità e 
autosufficienza della gestione dei rifiuti urbani non pericolosi all'interno di ciascuno degli 
ambiti territoriali ottimali di cui all'articolo 200, nonche' ad assicurare lo smaltimento dei 
rifiuti speciali in luoghi prossimi a quelli di produzione al fine di favorire la riduzione della 
movimentazione di rifiuti; 

e) la promozione della gestione dei rifiuti per ambiti territoriali ottimali attraverso una adeguata 
disciplina delle incentivazioni, prevedendo per gli ambiti più meritevoli, tenuto conto delle 
risorse disponibili a legislazione vigente, una maggiorazione di contributi; a tal fine le 
regioni possono costituire nei propri bilanci un apposito fondo; 

f) le prescrizioni contro l'inquinamento del suolo ed il versamento nel terreno di discariche di 
rifiuti civili ed industriali che comunque possano incidere sulla qualità dei corpi idrici 
superficiali e sotterranei, nel rispetto delle prescrizioni dettate ai sensi dell'articolo 65, 
comma 3, lettera f); 

g) la stima dei costi delle operazioni di recupero e di smaltimento dei rifiuti urbani; 
h) i criteri per l'individuazione, da parte delle province, delle aree non idonee alla 

localizzazione degli impianti di recupero e smaltimento dei rifiuti nonche' per 
l'individuazione dei luoghi o impianti adatti allo smaltimento dei rifiuti, nel rispetto dei criteri 
generali di cui all'articolo 195, comma 1, lettera p); 

i) le iniziative dirette a limitare la produzione dei rifiuti ed a favorire il riutilizzo, il riciclaggio ed 
il recupero dei rifiuti; 

l) le iniziative dirette a favorire il recupero dai rifiuti di materiali e di energia; 
m) le misure atte a promuovere la regionalizzazione della raccolta, della cernita e dello 

smaltimento dei rifiuti urbani; 
n) i tipi, le quantità e l'origine dei rifiuti da recuperare o da smaltire, suddivisi per singolo 

ambito territoriale ottimale per quanto riguarda i rifiuti urbani; 
o) la determinazione, nel rispetto delle norme tecniche di cui all'articolo 195, comma 2, lettera 

a), di disposizioni speciali per rifiuti di tipo particolare, comprese quelle di cui all'articolo 
225, comma 6; 
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p) i requisiti tecnici generali relativi alle attività di gestione dei rifiuti nel rispetto della normativa 
nazionale e comunitaria. 

4. Il piano regionale di gestione dei rifiuti e' coordinato con gli altri strumenti di pianificazione di 
competenza regionale previsti dalla normativa vigente, ove adottati. 

5. Costituiscono parte integrante del piano regionale i piani per la bonifica delle aree inquinate che 
devono prevedere: 

a) l'ordine di priorità degli interventi, basato su un criterio di valutazione del rischio elaborato 
dall'Agenzia per la protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici (APAT); 

b) l'individuazione dei siti da bonificare e delle caratteristiche generali degli inquinamenti 
presenti; 

c) le modalità degli interventi di bonifica e risanamento ambientale, che privilegino 
prioritariamente l'impiego di materiali provenienti da attività di recupero di rifiuti urbani; 

d) la stima degli oneri finanziari; 
e) le modalità di smaltimento dei materiali da asportare. 

6. L'approvazione del piano regionale o il suo adeguamento e' requisito necessario per accedere 
ai finanziamenti nazionali. 

7. La regione approva o adegua il piano entro due anni dalla data di entrata in vigore della parte 
quarta del presente decreto; nel frattempo, restano in vigore i piani regionali vigenti. 

8. In caso di inutile decorso del termine di cui al comma 7 e di accertata inattività, il Ministro 
dell'ambiente e tutela del territorio diffida gli organi regionali competenti ad adempiere entro un 
congruo termine e, in caso di protrazione dell'inerzia, adotta, in via sostitutiva, i provvedimenti 
necessari alla elaborazione e approvazione del piano regionale. 

9. Qualora le autorità competenti non realizzino gli interventi previsti dal piano regionale nei 
termini e con le modalità stabiliti e tali omissioni possano arrecare un grave pregiudizio 
all'attuazione del piano medesimo, il Ministro dell'ambiente e tutela del territorio diffida le 
autorità inadempienti a provvedere entro un termine non inferiore a centottanta giorni. Decorso 
inutilmente detto termine, il Ministro può adottare, in via sostitutiva, tutti i provvedimenti 
necessari e idonei per l'attuazione degli interventi contenuti nel piano. A tal fine può avvalersi 
anche di commissari"ad acta". 

10. I provvedimenti di cui al comma 9 possono riguardare interventi finalizzati a: 
a) attuare la raccolta differenziata dei rifiuti; 
b) provvedere al reimpiego, al recupero e al riciclaggio degli imballaggi conferiti al servizio 

pubblico; 
c) favorire operazioni di trattamento dei rifiuti urbani ai fini del riciclaggio e recupero degli 

stessi; 
d) favorire la realizzazione e l'utilizzo di impianti per il recupero dei rifiuti solidi urbani. 

11. Le regioni, sentite le province interessate, d'intesa tra loro o singolarmente, per le finalità di cui 
alla parte quarta del presente decreto provvedono all'aggiornamento del piano nonche' alla 
programmazione degli interventi attuativi occorrenti in conformità alle procedure e nei limiti delle 
risorse previste dalla normativa vigente. 

12. Sulla base di appositi accordi di programma stipulati con il Ministro dell'ambiente e della tutela 
del territorio, di concerto con il Ministro delle attività produttive, d'intesa con la regione 
interessata, possono essere autorizzati, ai sensi degli articoli 214 e 216, la costruzione e 
l'esercizio, oppure il solo esercizio, all'interno di insediamenti industriali esistenti, di impianti per 
il recupero di rifiuti urbani non previsti dal piano regionale, qualora ricorrano le seguenti 
condizioni: 

a) siano riciclati e recuperati come materia prima rifiuti provenienti da raccolta differenziata, 
sia prodotto compost da rifiuti oppure sia utilizzato combustibile da rifiuti; 

b) siano rispettate le norme tecniche di cui agli articoli 214 e 216; 
c) siano utilizzate le migliori tecnologie di tutela dell'ambiente; 
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d) sia garantita una diminuzione delle emissioni inquinanti. 
 
Gli studi per la predisposizione del Piano Regionale per la Gestione dei Rifiuti sono stati affidati, a 
seguito di gara esperita dalla Regione Marche alla Società OIKOS Progetti Srl (Contratto 
sottoscritto in data 12 luglio 2012).  
 
Le attività di studio per la redazione del Piano si sono articolate in fasi distinte:  
 

1. analisi e valutazione dello stato di fatto gestionale (per i rifiuti urbani e per i rifiuti speciali), 
individuazione delle criticità del sistema e definizione degli obiettivi della pianificazione;  

2. definizione dei modelli previsionali, individuazione delle linee strategiche e proposte 
metodologiche per il raggiungimento degli obiettivi di piano; 

3. elaborazione della proposta di Piano Regionale. 
 
Parallelamente si sono effettuate tutte le attività funzionali all’aggiornamento degli strumenti di 
programmazione regionale di settore vigenti (Piano Gestione Imballaggi, Piano Clorobifenili - PCB, 
Piano Rifiuti Urbani Biodegradabili - RUB, Piano Regionale delle aree inquinate). 
 
Secondo quanto previsto dalla vigente normativa, contestualmente alla redazione del Piano si sono 
svolte le procedure di Valutazione Ambientale Strategica  (VAS) del Piano stesso e di 
Valutazione di Incidenza  sui Siti di Interesse Comunitario (SIC e Zps). 
 
I processi di partecipazione e di consultazione nella VAS del PRGR della Regione Marche sono 
stati attivati dalle autorità regionali durante le fasi dell’elaborazione del Piano garantendo la 
massima integrazione tra Piano e VAS. Preliminarmente all’avvio della procedura sono state 
individuate le “autorità competenti in materia ambientale”. 
 
La procedura è stata avviata con la convocazione della Conferenza dei Servizi delle ACA (Autorità 
Competenti in materia ambientale) in data 22 aprile; in tale occasione, oltre alla illustrazione del 
documento Preliminare, si sono presentate le prime valutazioni in merito allo stato di fatto del 
sistema gestionale (analisi della produzione e della gestione dei rifiuti urbani). 
 
Momenti di specifico confronto si sono poi svolti con le Amministrazioni Provinciali per le tematiche 
di più diretto interesse per le competenze di tali soggetti (in particolare la definizione dei criteri per 
l’individuazione delle aree non idonee alla localizzazione degli impianti di gestione dei rifiuti)  
 
Per condividere le tematiche oggetto di approfondimento nel processo di elaborazione del Piano, 
sono stati organizzati momenti di confronto cui sono stati invitati anche altri soggetti che, per la loro 
specifica natura, sono interessati al procedimento (gestori dei servizi di raccolta, trasporto e 
smaltimento, associazioni sindacali, associazioni di categoria, associazioni dei consumatori e 
associazioni ambientaliste.  
 
Gli incontri svolti sono stati i seguenti: 
 

• 23 aprile 2013 - Lo stato di fatto del sistema regionale di gestione dei Rifiuti Urbani - gli 
obiettivi della pianificazione 

• 15 maggio 2013 - Lo stato di fatto del sistema regionale di gestione dei rifiuti speciali e stima 
dei fabbisogni 

• 22 maggio 2013 - Criteri di localizzazione degli impianti di gestione rifiuti 
• 18 settembre 2013 - Scenari evolutivi nella gestione dei rifiuti urbani ed assimilati 
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Tutta la documentazione è sempre stata resa disponibile sul sito web della Regione anche per 
recepire osservazioni e contributi di cui si è tenuto conto nelle fasi di elaborazione della Proposta di 
Piano. 
 
Il percorso partecipato VAS si concluderà con la consultazione finale in merito alla Proposta di 
Piano preadottata da parte della Giunta Regionale. 
 
Al fine di garantire tra tutti i settori dell’Amministrazione Regionale la massima condivisione degli 
aspetti della pianificazione che presentano argomenti di potenziale interesse, si è assicurato il 
coordinamento delle attività di studio attraverso specifici momenti di approfondimento; ciò è valso in 
particolar modo per gli aspetti di carattere territoriale ed ambientale che hanno visto, per gli 
approfondimenti in merito alla definizione dei criteri per l’individuazione delle zone non idonee alla 
localizzazione degli impianti, i confronti con le Direzioni e Servizi via via interessate. 
 
Per orientare le attività dell’importante atto di pianificazione regionale, in fase di redazione del Piano 
sono stati attivati confronti in sede politica per la presentazione dello stato di avanzamento degli 
studi; successivamente a tali momenti di confronto sono state assunte determinazioni da parte degli 
organismi rappresentativi:  

• con Delibera n. 484 del 3 aprile 2013 la Giunta Regionale ha preso atto dello stato di 
avanzamento dei lavori fornendo proprie indicazioni in merito agli obiettivi della 
pianificazione (“Attività di redazione del nuovo piano regionale - lo stato di fatto del sistema 
regionale di gestione dei rifiuti, gli obiettivi della pianficazione”); 

• con successivi atti nel periodo marzo – aprile 2014 (Comunicazioni alla Giunta in data 10 
marzo e 1 aprile e successive determinazioni), sono stati espressi orientamenti in merito al 
sistema della governance regionale della gestione dei rifiuti. 
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SEZIONE I – QUADRO CONOSCITIVO 
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1. QUADRO NORMATIVO E PIANIFICATORIO DI RIFERIMENTO  

 

1.1. Il quadro comunitario 
 
La normativa comunitaria in materia di gestione dei rifiuti ha avuto negli ultimi venti anni una 
progressiva evoluzione, basata su un sistema di regole chiave ben definito:  

• fissare i criteri di definizione della pericolosità dei rifiuti,  
• stabilire un sistema obbligatorio di registrazione dei movimenti di rifiuti,  
• determinare le responsabilità delle varie fasi della loro gestione,  
• definire un sistema autorizzativo per la realizzazione degli impianti e delle fasi di gestione, 
• controllare il flusso transfrontaliero. 

 
Il primo atto legislativo comunitario è stato la Direttiva 75/442/CE, modificata dalla successiva 
91/156/CE che ha recepito gli orientamenti introdotti dal V Programma di Azione1993/1997. La 
direttiva 91/156/CE in particolare individua alcune rilevanti strategie: 

• la necessità di una terminologia comune ed una definizione dei rifiuti; 
• la necessità di dare la priorità alla prevenzione, al recupero di materia ed energia rispetto 

allo smaltimento; 
• l’introduzione di un regime meno rigido e vincolante per le operazioni di recupero rispetto 

allo smaltimento. 
 
Di primaria importanza risulta la quindi la Direttiva 96/61/CE IPPC  (Integrated Pollution and 
Prevention Control) che ha come oggetto la prevenzione e riduzione integrata dell’inquinamento, 
prevedendo un approccio integrato su tutte le componenti ambientali, finalizzato al conseguimento 
di una riduzione dell’inquinamento prodotto da determinati impianti, da conseguirsi con 
l’applicazione delle “Best Available Techniques” (BAT). La normativa IPPC trova la sua applicazione 
in diversi comparti industriali, andando ad interessare al loro interno il tema della prevenzione dei 
rifiuti o della loro corretta gestione. Rientrano inoltre nell’ambito IPPC anche alcune tipologie di 
attività di recupero e smaltimento rifiuti. 
 
A fianco a queste direttive quadro sono stati emanati provvedimenti mirati alla regolamentazione di 
particolari attività di gestione rifiuti (Direttiva 2000/76/CE sull’incenerimento e coincenerimento di 
rifiuti e Direttiva 1999/31/CE in materia di smaltimento in discarica) o alla corretta gestione di 
specifiche tipologie di rifiuti (oli minerali usati, veicoli fuori uso, RAEE). 
 
La Direttiva discariche (Direttiva 99/31/CE ) include la definizione di obiettivi di riduzione dei rifiuti 
urbani biodegradabili (RUB) collocati a discarica (entro 5 anni dalla data di recepimento della 
Direttiva riduzione dei RUB a discarica al 75% del totale dei RUB prodotti nel 1995, entro 8 anni 
riduzione al 50%, entro 15 anni riduzione al 35%) e vieta lo smaltimento in discarica di rifiuti non 
trattati, fatta eccezione per i rifiuti il cui trattamento non contribuisce agli obiettivi della Direttiva 
riducendo la quantità dei rifiuti o i rischi per la salute umana o l’ambiente. 
La Decisione 2002/1600/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, che ha istituito il VI 
Programma comunitario di azione in materia di ambiente, ha stabilito i principali obiettivi che 
l’Unione Europea si è proposta di perseguire per un periodo di dieci anni a decorrere dal 22 luglio 
2002. I principi su cui si fonda il programma sono: 

• principio “chi inquina paga”; 
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• principio di precauzione; 
• principio dell’azione preventiva; 
• principio di riduzione dell'inquinamento alla fonte. 

 
A questa è seguita l’emanazione della Direttiva 2006/12/CE e, infine, l’ultima direttiva quadro in 
materia di rifiuti: Direttiva 2008/98/CE ; tale documento sostituisce le disposizioni di riferimento 
precedentemente vigenti, puntando alla semplificazione e all’aggiornamento della legislazione, 
all’attuazione di politiche più ambiziose ed efficaci di prevenzione dei rifiuti, ad incoraggiare il 
riutilizzo e riciclaggio dei rifiuti. Il concetto fondamentale che sta alla base della nuova direttiva può 
essere espresso dall’obiettivo di realizzare la cosiddetta “società del riciclaggio”. 
 

La società del riciclaggio 

 
Fonte: Commissione Europea “La politica sui rifiuti  dell’UE: l’origine della strategia” 

 
La Direttiva 2008/98/CE ribadisce poi la scala gerarchica di gestione dei rifiuti (art. 4), intesa quale 
ordine di priorità della normativa e della politica in materia di prevenzione e gestione dei rifiuti, che 
risulta così individuata: 
 

a) prevenzione; 
b) preparazione per il riutilizzo; 
c) riciclaggio; 
d) recupero di altro tipo (per esempio recupero di energia); 
e) smaltimento. 

 
Gli Stati membri nella gestione dei rifiuti devono adottare misure volte ad incoraggiare le opzioni che 
danno il miglior risultato ambientale complessivo; a tal fine può essere necessario che flussi di rifiuti 
specifici si discostino dalla gerarchia laddove ciò sia giustificato in termini di ciclo di vita, in relazione 
agli impatti complessivi della produzione e della gestione di tali rifiuti. 
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La gerarchia dei rifiuti (Direttiva 2008/98/CE) 

 
 
In relazione alla prevenzione dei rifiuti, la Direttiva definisce (art. 9) un impegno da parte della 
Commissione Europea per l’individuazione di politiche, piani di azione e obiettivi specifici e di 
proposte concernenti le misure necessarie a sostegno delle attività di prevenzione e attuazione di 
programmi di prevenzione dei rifiuti, essendo la definizione di questi ultimi posta in capo agli Stati 
Membri entro il 2013 (art. 29). Per dare impulso agli indirizzi in materia di riutilizzo e riciclaggio dei 
rifiuti, la Direttiva individua (art. 11) specifici obblighi relativi all’attivazione delle raccolte differenziate 
dei rifiuti (entro il 2015, almeno per carta, metalli, plastica e vetro) e definisce un obiettivo di 
riutilizzo e riciclaggio dei rifiuti pari al 50% entro il 2020 per rifiuti domestici e per altri rifiuti ad essi 
similari. 
La Direttiva richiama poi (art. 14) il principio “chi inquina paga” nell’individuare i soggetti cui sono 
posti in capo i costi della gestione dei rifiuti. 
Per quanto concerne il sistema impiantistico, è previsto che gli Stati membri adottino misure 
appropriate per la creazione di una rete integrata e adeguata di impianti di smaltimento dei rifiuti e di 
impianti per il recupero dei rifiuti urbani non differenziati tenendo conto delle migliori tecniche 
disponibili; tale rete è concepita in modo da consentire alla Comunità nel suo insieme di 
raggiungere l’autosufficienza impiantistica e da consentire agli Stati membri di mirare 
individualmente al conseguimento di tale obiettivo. Ulteriori disposizioni attengono ai diversi aspetti 
legati alla gestione dei rifiuti: dall’attivazione delle azioni di prevenzione, allo sviluppo del recupero, 
alla definizione della pianificazione. 
In relazione alla già citata Direttiva 2008/98/CE, si è già sottolineato come la stessa sia nata in seno 
al VI Programma comunitario d’azione ambientale “Ambiente 2010: il nostro futuro, la nostra scelta” 
pubblicato nel 2002 e con validità decennale.  
Appare quindi importante evidenziare come sia attualmente in corso il percorso di definizione del 
nuovo VII Programma d’azione ambientale. 
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Il Parlamento europeo nel marzo 2012 ha approvato una relazione contenente le linee guida per la 
“revisione del sesto programma d’azione ambientale in materia di ambiente e la definizione delle 
priorità per il settimo programma d’azione in materia di ambiente (PAA)”. In base a tale documento, 
il settimo PAA dovrà “descrivere in modo inequivocabile le sfide ambientali che l’UE si trova ad 
affrontare, tra cui l’accelerazione del cambiamento climatico, il deterioramento dell’ecosistema e il 
crescente ipersfruttamento delle risorse naturali”. Per quanto concerne l’utilizzo efficace e 
sostenibile delle risorse ed in particolare il tema rifiuti, il settimo PAA dovrà “prevedere la piena 
attuazione della legislazione sui rifiuti, in particolare il rispetto della gerarchia, garantendo coerenza 
con le altre politiche dell’UE. Il PAA dovrà fissare obiettivi di prevenzione, riutilizzo e riciclaggio più 
ambiziosi, tra cui una netta riduzione della produzione di rifiuti, un divieto di incenerimento dei rifiuti 
che possono essere riciclati o compostati, con riferimento alla gerarchia prevista nella direttiva 
quadro sui rifiuti e un divieto rigoroso di smaltimento in discarica dei rifiuti raccolti separatamente”. 
 
Il Parlamento Europeo ha poi adottato il 20/4/12 la “Risoluzione sulla revisione del sesto programma 
d’azione in materia di ambiente e la definizione delle priorità per il settimo programma d’azione”, in 
cui, per quanto concerne il tema della gestione dei rifiuti, si indicano i seguenti indirizzi: 
 

• incoraggiare la creazione di schemi incentivanti la promozione della domanda di materiali 
riciclati; 

• mirare alla piena implementazione della legislazione sui rifiuti, inclusa la conformità alla 
gerarchia definita delle opzioni di trattamento dei rifiuti; 

• definire obiettivi più ambiziosi di prevenzione, riuso e riciclaggio dei rifiuti; 
• evitare l’incenerimento di rifiuti che siano adatti al riciclaggio o al compostaggio, nel rispetto 

della gerarchia della Direttiva rifiuti; 
• vietare rigidamente lo smaltimento in discarica di rifiuti raccolti in forma differenziata; 
• definire obiettivi settoriali come riferimento per l’utilizzo efficiente delle risorse e l’efficienza 

dei processi; 
• richiamare il concetto di rifiuto come “risorsa” e le possibilità di suo riutilizzo; 
• valutare modalità per efficientare la raccolta dei rifiuti provenienti dai prodotti post-consumo, 

sia estendendo il principio della responsabilità estesa del produttore sia attraverso linee 
guida riguardo la gestione dei sistemi di recupero, raccolta e riciclaggio; 

• enfatizzare la necessità di investire nel riciclaggio delle materie prime e delle terre rare, in 
considerazione delle conseguenze ambientali che possono essere determinate dalle attività 
di loro estrazione, raffinazione e riciclaggio se non gestite correttamente; 

• rielaborare gli obiettivi già stabiliti in diverse direttive riguardo alla raccolta e separazione dei 
rifiuti, ricercando i più alti livelli di recupero dei materiali, con riferimento anche alla qualità 
degli stessi, nell’ambito delle fasi del processo di riciclaggio. 

 
In data 11/6/12 il Consiglio dell’Unione Europea ha adottato un documento di conclusioni 
sull’impostazione del VII Programma d’azione ambientale, richiedendo tra l’altro alla Commissione 
di includere misure che supportino le condizioni per un’economia circolare e verde, quali: 
 

• utilizzare una prospettiva di ciclo di vita; 
• stimolare l’utilizzo efficiente delle risorse, cicli di materiali non tossici e la riduzione dei rifiuti; 
• stimolare il mercato dei materiali secondari e la domanda di materiali riciclati; 
• stimolare l’avanzamento verso un’economia basata sulla riduzione, riuso e riciclaggio dei 

rifiuti, evitando di recare danno alla salute, sicurezza e all’ambiente; 
• minimizzare, in una prospettiva di completo azzeramento, lo smaltimento in discarica di rifiuti 

riciclabili e biodegradabili. 
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La Commissione Europea, nel 2012, ha redatto le Linee Guida per la preparazione di piani di 
gestione rifiuti legate ai requisiti imposti dalla Direttiva 2008/98/CE (Waste Framework Directive). 
Le Linee Guida servono per aiutare la pianificazione della gestione dei rifiuti e promuovere lo 
sviluppo di pratiche di programmazione più coerenti e adeguate in tutti gli Stati Membri dell'UE, in 
conformità con i requisiti della legislazione in materia.  
Esse infatti contengono: 
 

• una panoramica di principi e politiche generali applicabili alla pianificazione nel campo della 
gestione dei rifiuti in Europa, inclusa la prevenzione;  

• una struttura (o modello “step-by-step”) come fonte di ispirazione per l'elaborazione di un 
piano individuale di gestione dei rifiuti, affiancato da una lista di elementi rilevanti da 
considerare nel processo di pianificazione; 

• una lista di fonti bibliografiche, inclusi alcuni siti web, per ulteriore assistenza sul tema.  
 
Come noto, la Direttiva Europea sui rifiuti indica come termine per l'adozione di programmi nazionali 
da parte degli Stati Membri il 12 dicembre 2013. 
 
Esistono inoltre norme comunitarie che disciplinano flussi particolari di rifiuti; di seguito si elencano 
le principali. 
 

• Direttiva del Parlamento europeo 2012/19/UE del 4 Luglio 2012 (che ha abrogato la 
precedente Direttiva 2002/96/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 27 gennaio 
2003): direttiva relativa ai rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE), che 
punta alla prevenzione della formazione di questa tipologia di rifiuto e a promuoverne il 
reimpiego, il riciclaggio e altre forme di recupero. La direttiva applica il concetto della 
responsabilità estesa del produttore prevedendo l'obbligo per i produttori di provvedere al 
finanziamento delle operazioni di raccolta, stoccaggio, trasporto, recupero, riciclaggio e 
corretto smaltimento delle proprie apparecchiature una volta giunte a fine vita. Con  questa 
nuova normativa si pone l'obiettivo di differenziare con chiarezza i RAEE prodotti da nuclei 
domestici e professionali; per entrambi si fissa un importante obiettivo di raccolta: 65% al 
2019 (45% è l'obiettivo al 2016), determinato in funzione della quantità media di AEE 
immessi sul mercato nei tre anni precedenti, o, in alternativa, all'85 % del peso dei RAEE 
prodotti nel territorio dello Stato membro.  

• Direttive 75/439/CEE e 87/101/CEE: riguardano l’eliminazione degli oli usati. È richiesto agli 
Stati membri di adottare le misure necessarie per garantire la raccolta e l'eliminazione degli 
oli usati senza che ne derivino danni evitabili per l'uomo e l'ambiente. Inoltre gli Stati membri 
devono adottare le misure necessarie affinché sia data priorità al trattamento degli oli usati 
mediante rigenerazione. 

• Direttiva 94/62/CE del Parlamento europeo e Consiglio Ue, del 20 dicembre 1994 integrata e 
modificata dalla direttiva 2004/12/CE, dell’11 febbraio 2004: riguarda gli imballaggi e i rifiuti 
di imballaggi. Richiede che gli stati membri mettano a punto misure atte a prevenire la 
formazione dei rifiuti d'imballaggio e a favorire il riutilizzo degli stessi. La Direttiva 
2004/12/CE include la definizione di obiettivi di recupero e riciclaggio, da conseguirsi entro il 
2008: obiettivo minimo di recupero pari al 60% in peso dei rifiuti di imballaggio, mentre 
quello globale di riciclo varia tra il 55% e l’80%; obiettivi separati sono inoltre fissati per i 
diversi materiali di imballaggio: 60% per la carta e il vetro, 50% per i metalli, 22,5% per la 
plastica e 15% per il legno; 
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• Direttiva 2006/66/CE del Parlamento europeo e Consiglio Ue, del 26 settembre 2006, 
integrata e modificata dalla direttiva 2008/103/Ce del 5 dicembre 2008: che riguardano le 
pile e accumulatori e ai rifiuti di pile e accumulatori. 

 

1.2. Il quadro nazionale 
 
Il D.Lgs. n. 152 “ Norme in materia ambientale ” del 3/4/2006 , entrato in vigore il 29 aprile del 
2006, negli anni a seguire è stato interessato da un elevato numero di modifiche che hanno portato 
alla riscrittura di gran parte del testo. 
 
La sezione del D.Lgs. 152/06 riguardante le norme in materia di gestione dei rifiuti si trova nella 
parte quarta del testo. Con il D.Lgs. 3 dicembre 2010, n. 205 , è stata recepita la citata Direttiva 
Quadro europea in materia di rifiuti (2008/98/CE). 
 
Tra le principali modifiche al testo, si ricordano le seguenti. 
 

• Introduzione dell’art. 178-bis – “Responsabilità estesa del produttore”. 
Al fine di rafforzare la prevenzione e facilitare l’utilizzo efficiente delle risorse durante l’intero 
ciclo di vita, il Ministero dell’Ambiente è incaricato di regolare le modalità e i criteri di 
introduzione della “responsabilità estesa del produttore del prodotto”, inteso come la 
persona fisica o giuridica che “professionalmente sviluppi, fabbrichi, trasformi, tratti, venda o 
importi prodotti”.  

• Modifica dell’articolo 179 – “Criteri di priorità nella gestione dei rifiuti”.  
È introdotta una gerarchia per la gestione dei rifiuti: prevenzione, preparazione per il 
riutilizzo (novità della direttiva 2008/98/CE), riciclaggio, recupero di altro tipo (per esempio 
recupero di energia), smaltimento. Nel rispetto della gerarchia, devono essere adottate le 
misure volte a incoraggiare le opzioni che garantiscono il “miglior risultato complessivo”. Da 
tale ordine è possibile discostarsi, relativamente a singoli flussi e in via eccezionale, se ciò è 
giustificato da un’analisi degli impatti complessivi della produzione e della gestione dei rifiuti 
in questione.  
Il Ministero dell’Ambiente potrà individuare le opzioni che garantiscono il miglior risultato con 
riferimento a singoli flussi di rifiuti. 

• Modifica dell’articolo 181 – “Riciclaggio e recupero dei rifiuti”.  
Per promuovere il riciclaggio, il nuovo articolo 181 dispone che siano le regioni a stabilire i 
criteri con i quali i comuni provvedono a realizzare la raccolta differenziata in conformità a 
quanto previsto dall’articolo 205. Inoltre è previsto che “le autorità competenti realizzino 
entro il 2015 la raccolta differenziata almeno per carta, metalli, plastica e vetro, e ove 
possibile per il legno, nonché adottino le misure necessarie per conseguire i seguenti 
obiettivi: 
- entro il 2020, la preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio di rifiuti quali, come 
minimo, carta, metalli, plastica e vetro provenienti da nuclei domestici, e possibilmente di 
altra origine, nella misura in cui tali flussi di rifiuti sono simili a quelli domestici, sarà 
aumentata complessivamente almeno al 50% in termini di peso; 
- entro il 2020 la preparazione per il riutilizzo, il riciclaggio e altri tipi di recupero di 
materiale, incluse operazioni di colmatazione che utilizzano i rifiuti in sostituzione di altri 
materiali, di rifiuti da costruzione e demolizione non pericolosi, escluso il materiale allo stato 
naturale definito alla voce 17 05 04 dell’elenco dei rifiuti, sarà aumentata almeno al 70 % in 
termini di peso”. 
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Il comma 4 inoltre riporta che “per facilitare o migliorare il recupero, i rifiuti sono raccolti 
separatamente, laddove ciò sia realizzabile dal punto di vista tecnico, economico e 
ambientale, e non sono miscelati con altri rifiuti o altri materiali aventi proprietà diverse”. 

• Introduzione dell’articolo 182-bis – “Principi di autosufficienza e prossimità”.  
È previsto che l’autosufficienza in ambiti territoriali ottimali per lo smaltimento dei rifiuti 
urbani non pericolosi riguardi anche i rifiuti derivati dal loro trattamento. Inoltre lo 
smaltimento dei rifiuti e il recupero dei rifiuti urbani indifferenziati deve avvenire in uno degli 
impianti idonei più vicini ai luoghi di produzione o raccolta.  

• Modifica dell’articolo 183 - “Definizioni”. 
È definito rifiuto “qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi o abbia intenzione o 
abbia l’obbligo di disfarsi”; è stato eliminato quindi il riferimento all’allegato A. 
La raccolta differenziata è “raccolta in cui un flusso di rifiuti è tenuto separato in base al tipo 
ed alla natura dei rifiuti al fine di facilitarne il trattamento specifico”; viene dunque a mancare 
il riferimento ai soli rifiuti urbani. Si segnala inoltre che è stata stralciata la definizione di 
“Cdr” e di “Cdr-Q” ed è stata introdotta la definizione di “Combustibile solido secondario 
(Css)”. Un’altra novità consiste nella definizione di gestione integrata dei rifiuti: “il complesso 
delle attività, ivi compresa quella di spazzamento delle strade […], volte a ottimizzare la 
gestione dei rifiuti”. Sono scomparse dall’elenco contenuto nell’articolo 183 le definizioni 
relative a “luogo di produzione”, “frazione umida”, “frazione secca”, “materia prima 
secondaria”. 

• Introduzione degli articoli 188-bis (“Controllo della tracciabilità dei rifiuti”) e 188-ter (“Sistema 
di controllo della tracciabilità dei rifiuti” - SISTRI) poi modificati dal DL 101/2013 e dalla 
Legge 125/2013. Il 31 ottobre 2013 è pertanto entrata in vigore la legge 30 ottobre 2013, n. 
125 (di conversione del DL 101/2013) che all’articolo 11 stabilisce il nuovo campo di 
applicazione obbligatorio del Sistri, detta la tempistica per la partenza operativa del sistema 
e rimanda l’applicazione delle sanzioni all’estate del 2014: per gli enti e le imprese di 
raccolta e trasporto di rifiuti pericolosi a titolo professionale e per quelli che effettuano 
operazioni di trattamento, recupero, smaltimento, commercio e intermediazione di rifiuti 
(speciali) pericolosi l’operatività del SISTRI è scattata il 1 ottobre 2013; per gli enti e le 
imprese produttori iniziali di rifiuti speciali pericolosi e i Comuni e le imprese di trasporto dei 
rifiuti urbani del territorio della regione Campagna l’operatività del SISTRI scatterà il 3 marzo 
2014.  

 
Con riferimento agli obiettivi di raccolta differenziata ed in particolare all’art. 205: “Misure per 
incrementare la raccolta differenziata” si ricorda che il comma 1 bis dell’art. 205, introdotto dal 
D.Lgs. 3 dicembre 2010 n. 205, dà la possibilità ad un comune, nel caso in cui dal punto di vista 
tecnico, ambientale ed economico, non sia realizzabile raggiungere gli obiettivi di cui al comma 1, di 
chiedere al Ministro dell’Ambiente una deroga al rispetto degli obblighi appena elencati. Questa è 
condizionata alla stipula di un apposito accordo di programma  tra Ministero dell’Ambiente, 
Regione ed Enti locali attraverso il quale si stabiliscano: 
 

a) le modalità attraverso le quali il comune richiedente intende conseguire gli obiettivi di cui 
all’articolo 181 comma 1. Le predette modalità possono consistere in compensazioni con gli 
obiettivi raggiunti in altri Comuni; 

b) la destinazione a recupero di energia della quota di rifiuti indifferenziati che residua dalla 
raccolta differenziata e dei rifiuti derivanti da impianti di trattamento dei rifiuti indifferenziati, 
qualora non destinati al recupero di materia; 

c) la percentuale di raccolta differenziata dei rifiuti urbani, da destinare al riciclo, che il comune 
richiedente si obbliga ad effettuare. 

 



    
Servizio Ambiente e Agricoltura 
P.F. Ciclo dei rifiuti, bonifiche ambientali e risc hio industriale  
 

Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti ai sensi de l D.Lgs.152/2006  
Relazione di Piano – Parte Prima: Quadro Conoscitivo  

23 
 

- 23 - 

REGIONE 

MARCHE 

A tal proposito si richiama la Sentenza della Corte Costituzionale (22 giugno 2012, n. 158) che 
ribadisce che la potestà di concedere deroghe ai Comuni nel caso non siano raggiungibili gli 
obiettivi previsti dal D.Lgs. 152/2006 appartiene alla Stato, che la esercita nell’ambito dell’attività di 
programmazione che coinvolge anche la Regione. Su queste basi è inteso che gli obiettivi di 
raccolta differenziata finalizzata al recupero devono essere conseguiti da tutti i Comuni appartenenti 
ad un dato territorio senza possibilità di “compensazione” salvo il caso che sia definito uno specifico 
accordo di programma tra Ministero dell’Ambiente, Regione ed Enti locali. 
 
Nell’analisi della norma, particolare attenzione deve essere posta in relazione al confine tra rifiuto e 
“non rifiuto”, in considerazione delle rilevanti implicazioni che ne possono derivare. A tal proposito, 
si è già visto come il D.Lgs. 205/2010  sia andato a modificare la definizione stessa di rifiuto 
eliminando il riferimento alle categorie riportate nell’allegato A alla parte IV del D.Lgs. 152/06. 
Risulta poi essenziale capire che cosa non sia rifiuto ma “sottoprodotto”, in base a quanto definito 
dal nuovo articolo 184-bis. Si definisce sottoprodotto, “qualsiasi sostanza od oggetto che soddisfa 
tutte le seguenti condizioni: 
 

a)  la sostanza o l’oggetto è originato da un processo di produzione, di cui costituisce parte 
integrante e il cui scopo primario non è la produzione di tale sostanza od oggetto; 

b) è certo che la sostanza o l’oggetto sarà utilizzato, nel corso dello stesso o di un successivo 
processo di produzione o di utilizzazione, da parte del produttore o di terzi; 

c) la sostanza o l’oggetto può essere utilizzato direttamente senza alcun ulteriore trattamento 
diverso dalla normale pratica industriale; 

d) l’ulteriore utilizzo è legale, ossia la sostanza o l’oggetto soddisfa, per l’utilizzo specifico, tutti i 
requisiti pertinenti riguardanti i prodotti e la protezione della salute e dell’ambiente e non 
porterà a impatti complessivi negativi sull’ambiente o la salute umana.” 

 
Nel comma 2 dell’articolo 184–bis si preannuncia l’adozione, con appositi criteri ministeriali, dei 
criteri quali-quantitativi per specifiche sostanze od oggetti da considerarsi “sottoprodotti”. Una 
sostanza o un oggetto (non più anche materiali) che si dimostri essere un sottoprodotto, non è 
soggetto alla normativa sui rifiuti. 
L’articolo 184-ter del Decreto tratta un altro importante aspetto: la “Cessazione della qualifica di 
rifiuto”. Il comma 1 riporta che “un rifiuto cessa di essere tale quando è stato sottoposto a 
un’operazione di recupero, incluso il riciclaggio e la preparazione per il riutilizzo, e soddisfi i criteri 
specifici” che il Ministero dell’Ambiente dovrà adottare, nel rispetto della disciplina comunitaria e di 
alcune condizioni, tra cui l’uso comune della sostanza, l’esistenza di un mercato e l’assenza di 
effetti negativi su ambiente e salute umana. Il comma 2 prevede inoltre che “l’operazione di 
recupero può consistere semplicemente nel controllare i rifiuti per verificare se soddisfano i criteri 
elaborati conformemente alla predette condizioni”. Secondo il comma 4, un rifiuto che cessa di 
essere tale “è da computarsi ai fini del calcolo del raggiungimento degli obiettivi di recupero e 
riciclaggio”.  
 
Il Regolamento 333/2011/Ue, pubblicato sulla Guue dell’8 aprile 2011, è il primo regolamento 
contenente i criteri di cui all’articolo 184-ter e fa riferimento ai rottami di ferro, acciaio e alluminio. 
Questo regolamento, che si applica a partire dal 9 ottobre 2011, fissa distinti criteri per i rottami in 
ferro e acciaio (Allegato I del regolamento) e i rottami di alluminio (Allegato II). Entrambe le 
categorie di rottami cessano di essere considerati rifiuti se, all’atto della cessione dal produttore a 
un altro detentore, soddisfano contemporaneamente: 
 

• criteri relativi alla tipologia di rifiuti utilizzati nell’operazione di recupero (punto 2 degli allegati 
I e II); 
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• criteri relativi ai processi e alle tecniche di trattamento degli stessi (punto 3 degli allegati I e 
II); 

• criteri relativi alla qualità dei rottami ottenuti dall’operazione di recupero (punto 1 degli 
allegati I e II). In particolare, il limite fissato alla presenza di materiali estranei al termine del 
recupero è del 2% per i rottami di ferro e acciaio e del 5% per i rottami di alluminio. 

 
Oltre a ciò, il produttore è obbligato a stilare una dichiarazione di conformità e ad applicare un 
sistema di gestione della qualità. Secondo l’articolo 5 del Regolamento, infatti, il produttore deve 
redigere una dichiarazione di conformità per ciascuna partita di rottami secondo il modello di cui 
all’Allegato III, da trasmettere al detentore successivo, e conservarla per almeno un anno dalla data 
di rilascio. L’articolo 6 del Regolamento impone invece al produttore di applicare un sistema di 
gestione della qualità atto a dimostrare la conformità ai criteri fissati dallo stesso. In particolare il 
Sistema implementato deve documentare il controllo di accettazione dei rifiuti, i monitoraggi richiesti 
dagli allegati I e II, le osservazioni dei clienti sulla qualità dei rottami metallici, la revisione e il 
miglioramento del Sistema e la formazione del personale. Ogni tre anni deve essere accertata la 
conformità del Sistema da un organismo preposto o riconosciuto alla valutazione della conformità 
(come da regolamento 765/2008 CE) o da qualsiasi altro verificatore ambientale (come da 
regolamento 1221/2009/CE Emas). Qualora il trattamento dei rifiuti pericolosi sia stato effettuato da 
un detentore precedente, il produttore deve assicurarsi che il fornitore applichi un sistema di 
gestione della qualità conforme. Infine, l’importatore deve esigere che i suoi fornitori applichino un 
sistema di gestione della qualità conforme e controllato da un verificatore esterno indipendente. 
 
Tale regolamento è stato seguito da: 
 

• Regolamento Commissione Ue 1179/2012/Ue – criteri per determinare quando i rottami 
vetrosi  cessano di essere considerati rifiuti; il Regolamento si applica a partire dall’11 
giugno 2013. In base all’art. 3 del Regolamento, i rottami vetrosi cessano di essere 
considerati rifiuti quando, all’atto della cessione dal produttore ad un altro detentore, 
soddisfano le condizioni previste dalla norma con riferimento a: 
- alla provenienza (sono utilizzabili solo rifiuti da raccolta differenziata); 
- processi e tecniche di trattamento; 
- qualità dei rottami in uscita dall’operazione di recupero; 
- adempimenti posti a carico del produttore (dichiarazione di conformità e sistema di 

gestione).  
• Regolamento Commissione Ue 715/2013/Ue – criteri per determinare quando i rottami di 

rame  cessano di essere considerati rifiuti; il Regolamento si applica a partire dall’1 gennaio 
2014. In base all’articolo 3 del Regolamento, i rottami di rame cessano di essere considerati 
rifiuti quando, all’atto della cessione dal produttore ad un altro detentore, soddisfano 
condizioni relative a: 
- rifiuti utilizzabili (non possono essere utilizzati limatura, scaglie e polveri contenenti fluidi 

quali oli o emulsioni oleose, né fusti e contenitori, tranne le apparecchiature provenienti 
da veicoli fuori uso, che contengono o hanno contenuto oli o vernici); 

- rottami ottenuti dall’operazione di recupero (requisiti qualitativi da rispettare per l’utilizzo 
in impianti di fusione, raffinazione, rifusione o produzione di altri metalli. Il limite alla 
presenza di materiali estranei nei rottami ottenuti dall’operazione di recupero ritenuto 
“sicuro” dal punto di vista ambientale, è fissato al 2%); 

- processi e tecniche di trattamento; 
- adempimenti del produttore (dichiarazione di conformità e sistema di gestione). 

• Proposta di regolamento recante i criteri “end of waste” per la carta recuperata – presentata 
dalla Commissione il 7 luglio 2013 (Com/2013 502 finale), attualmente sotto esame del 
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Parlamento europeo. La Proposta, applicabile dall’1 gennaio 2014, fa scattare la fine della 
qualifica di “rifiuto” quando all’atto della cessione dal produttore ad altro detentore sono 
soddisfatte determinate condizioni che riguardano:  
- rifiuti utilizzabili (non devono essere usati come materiale dell’operazione di recupero 

rifiuti pericolosi, biodegradabili, sanitari, rifiuti misti urbani, prodotti usati per igiene 
personale); 

- qualità della carta ottenuta dall’operazione di recupero (contenuto di componenti non 
cartacei inferiore o uguale all’1,5% di peso secco all’aria); 

- processi e tecniche di trattamento; 
- adempimenti del produttore (dichiarazione di conformità e sistema di gestione). 

 
Per quanto riguarda le iniziative nazionali per l’”end of waste” si rimanda al capitolo 1.2.3.  
 
Per completare l’analisi riguardante il confine tra rifiuto e non rifiuto deve essere preso in 
considerazione l’articolo 185, “Esclusioni dal campo di applicazione”, anch’esso oggetto di modifica 
da parte del D.Lgs. 205/10. Tra le esclusioni dal campo di applicazione della parte IV del Decreto 
152 è introdotto “il terreno (in situ), inclusi il suolo contaminato non scavato e gli edifici collegati 
permanentemente al terreno”, ferma restando la disciplina in materia di bonifica dei siti contaminati. 
Il comma 4 impone una valutazione ai sensi delle nuove definizioni di rifiuto, di sottoprodotto e di 
cessazione della qualifica di rifiuto del “suolo escavato non contaminato e altro materiale allo stato 
naturale, utilizzati in siti diversi da quelli in cui sono stati escavati”. 
Nel dettaglio sono di seguito riportate le previsioni dell’art. 185: 
1. Non rientrano nel campo di applicazione della parte quarta del decreto: 

a) le emissioni costituite da effluenti gassosi emessi nell'atmosfera e il biossido di carbonio 
catturato e trasportato ai fini dello stoccaggio geologico e stoccato in formazioni geologiche 
prive di scambio di fluidi con altre formazioni (D.Lgs. 14 settembre 2011, n. 162); 

b) il terreno (in situ), inclusi il suolo contaminato non scavato e gli edifici collegati 
permanentemente al terreno, fermo restando quanto previsto dagli articoli 239 e seguenti 
relativamente alla bonifica di siti contaminati; 

c) il suolo non contaminato e altro materiale allo stato naturale escavato nel corso di attività di 
costruzione, ove sia certo che esso verrà riutilizzato a fini di costruzione allo stato naturale e 
nello stesso sito in cui è stato escavato; 

d) i rifiuti radioattivi; 
e) i materiali esplosivi in disuso; 
f) le materie fecali, se non contemplate dal comma 2, lettera b), paglia, sfalci e potature, 

nonché altro materiale agricolo o forestale naturale non pericoloso utilizzati in agricoltura, 
nella selvicoltura o per la produzione di energia da tale biomassa mediante processi o 
metodi che non danneggiano l'ambiente né mettono in pericolo la salute umana. 

2. Sono esclusi dall'ambito di applicazione della parte quarta del decreto, in quanto regolati da altre 
disposizioni normative comunitarie, ivi incluse le rispettive norme nazionali di recepimento: 

a) le acque di scarico; 
b) i sottoprodotti di origine animale, compresi i prodotti trasformati, contemplati dal regolamento 

(CE) n. 1774/2002, eccetto quelli destinati all'incenerimento, allo smaltimento in discarica o 
all'utilizzo in un impianto di produzione di biogas o di compostaggio; 

c) le carcasse di animali morti per cause diverse dalla macellazione, compresi gli animali 
abbattuti per eradicare epizoozie, e smaltite in conformità del regolamento (CE) n. 
1774/2002; 

d) i rifiuti risultanti dalla prospezione, dall'estrazione, dal trattamento, dall'ammasso di risorse 
minerali o dallo sfruttamento delle cave, di cui al decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 117. 
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3. Fatti salvi gli obblighi derivanti dalle normative comunitarie specifiche, sono esclusi dall'ambito di 
applicazione della parte quarta del decreto i sedimenti spostati all'interno di acque superficiali ai fini 
della gestione delle acque e dei corsi d'acqua o della prevenzione di inondazioni o della riduzione 
degli effetti di inondazioni o siccità o ripristino dei suoli se è provato che i sedimenti non sono 
pericolosi ai sensi della decisione 2000/532/Ce della Commissione del 3 maggio 2000, e successive 
modificazioni. 
4. Il suolo escavato non contaminato e altro materiale allo stato naturale, utilizzati in siti diversi da 
quelli in cui sono stati escavati, devono essere valutati ai sensi, nell'ordine, degli articoli 183, 
comma 1, lettera a), 184-bis e 184-ter. 
 

1.2.1. D.Lgs. 36/2003: Attuazione della direttiva 1999/31/CE relativa alle 
discariche di rifiuti. 

 
In aggiunta al D.Lgs. 152/06 sopra citato, è importante far riferimento anche alla normativa 
riguardante le discariche: il D.Lgs. 36/03 , attuazione della direttiva 1999/31/Ce, e il D.M. Ambiente 
27 settembre 2010 - Criteri di ammissibilità dei rifiuti in discarica.  
 
L’articolo 5 stabilisce un limite di conferimento in discarica di rifiuto urbano biodegradabile (RUB); in 
particolare viene riportato il seguente calendario valido a livello di Ambito Territoriale Ottimale 
oppure, ove questo non sia stato istituito, a livello provinciale:  
 
a) entro cinque anni dalla data di entrata in vigore del decreto, ossia entro il 27 Marzo 2008, i rifiuti 
urbani biodegradabili collocati in discarica devono essere inferiori a 173 kg/anno per abitante; 
b) entro otto anni dalla data di entrata in vigore del decreto, ossia entro il 27 Marzo 2011, i rifiuti 
urbani biodegradabili collocati in discarica devono essere inferiori a 115 kg/anno per abitante; 
c) entro quindici anni dalla data di entrata in vigore del decreto, ossia entro il 27 Marzo 2018, i rifiuti 
urbani biodegradabili collocati in discarica devono essere inferiori a 81 kg/anno per abitante. 
 
Lo stesso art. 5 del D.Lgs. n. 36/2003 prescrive che entro un anno dalla data di entrata in vigore del 
decreto le Regioni elaborino ed approvino apposito programma di riduzione dei rifiuti biodegradabili 
da collocare in discarica ad integrazione del Piano regionale di gestione dei rifiuti. 
L’articolo 6 del D.Lgs. 36/03 riporta i rifiuti non conferibili in discarica; in particolare si ricorda: 
 

• pneumatici interi fuori uso a partire dal 16 luglio 2003, esclusi i pneumatici usati come 
materiale di ingegneria e i pneumatici fuori uso triturati a partire da tre anni da tale data, 
esclusi in entrambi i casi quelli per biciclette e quelli con un diametro esterno superiore a 
1400 mm; 

• rifiuti con PCI (Potere Calorifico Inferiore) > 13.000 kJ/kg a partire dal 31 dicembre 2014 (il 
termine è stato prorogato a tale data dall’articolo 10 comma 1 del Dl 30 dicembre 2013, n. 
150) ad eccezione dei rifiuti provenienti dalla frantumazione degli autoveicoli a fine vita e dei 
rottami ferrosi per i quali sono autorizzate discariche monodedicate che possono continuare 
a operare nei limiti delle capacità autorizzate alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225. 

 
I rifiuti possono essere collocati in discarica solo dopo trattamento, eccezion fatta per i rifiuti inerti il 
cui trattamento non è tecnicamente fattibile e per i rifiuti il cui trattamento non contribuisce a ridurre 
la quantità dei rifiuti o i rischi per la salute umana o per l’ambiente e non risulta indispensabile ai fini 
del rispetto dei limiti fissati dalla normativa vigente. È vietato diluire o miscelare rifiuti al solo fine di 
renderli conformi ai criteri di ammissibilità definiti dal D.M. Ambiente 27 settembre 2010. 
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In ultimo pare importante richiamare la Circolare del MATTM  del 6 agosto 2013 (Ministero 
dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare) in merito al termine di efficacia della circolare 
MATTM del 30/06/2009 su ammissibilità dei rifiuti in discarica; con tale atto il ministro dell’Ambiente 
ha fornito chiarimenti in merito ai trattamenti ai quali devono essere sottoposti i rifiuti urbani prima di 
poter essere smaltiti in discarica. Con la Circolare viene di fatto superata la circolare emanata “pro 
tempore” dal Ministero dell’Ambiente il 30 giugno 2009 nella quale si contemplava tra le operazioni 
di trattamento anche la “tritovagliatura” e si stabiliva altresì che a determinate condizioni la raccolta 
differenziata spinta poteva far venir meno l’obbligo di trattamento. 
 

1.2.2. D.Lgs. 133/2005: Attuazione della direttiva 2000/76/CE, in materia di 
incenerimento dei rifiuti" 

 
Una normativa nazionale di particolare interesse costituente un riferimento la cui validità è stata 
confermata dal D.Lgs. 152/06 è il D.Lgs. n. 133/05  che si applica agli impianti di incenerimento e di 
coincenerimento dei rifiuti e stabilisce le misure e le procedure finalizzate a prevenire e ridurre per 
quanto possibile gli effetti negativi dell'incenerimento e del coincenerimento dei rifiuti sull'ambiente, 
in particolare l'inquinamento atmosferico, del suolo, delle acque superficiali e sotterranee, nonché i 
rischi per la salute umana che ne derivino. 
 

1.2.3. D.M. 22/2013 Regolamento recante disciplina della cessazione della 
qualifica di rifiuto di determinate tipologie di combustibili solidi secondari 
CSS 

 
In relazione alle norme di riferimento per i rifiuti che possono derivare da un’impiantistica di 
trattamento meccanico-biologico dei rifiuti urbani, si segnala che dal 29 marzo 2013 sono operative 
le norme del DM 14 febbraio 2013, n. 22  che regola le condizioni per “derubricare” dalla disciplina 
dei rifiuti alcune tipologie di combustibili solidi secondari ("CSS"), e le modalità di produzione del 
CSS-Combustibile da impiegare nei cementifici e nelle centrali termoelettriche.  
Il regolamento attua l'articolo 184-ter, Dlgs 152/2006 ("Cessazione dalla qualifica di rifiuto") 
stabilendo, nel rispetto degli standard di tutela ambientale e della salute, le condizioni alle quali 
alcune tipologie di "CSS" cessano di essere rifiuti e sono da considerare, a tutti gli effetti, un 
prodotto (cosiddetta "end of waste" ex direttiva 2008/98/CE in materia di rifiuti). La cessazione della 
qualifica di rifiuto avviene con l'emissione della dichiarazione di conformità secondo il modello 
allegato al regolamento. Il venir meno della conformità obbliga invece a trattare e gestire il CSS 
come rifiuto. 
Il Css si può utilizzare, in parziale sostituzione di combustibili fossili, in cementifici a ciclo completo 
con capacità produttiva maggiore di 500 t/g di clinker, e comunque soggetti alla Autorizzazione 
Integrata Ambientale, e certificati UNI EN ISO 14001 o EMAS, nonché in centrali termoelettriche, ed 
esclusivamente per produrre energia termica o elettrica. 
Il regolamento definisce poi le tipologie di rifiuti speciali non pericolosi (allegato 2) che non si 
possono utilizzare per produrre il CSS-Combustibile. L'avvio dei rifiuti alla produzione del CSS-
Combustibile deve avvenire nel rispetto dell'articolo 179, D.Lgs 152/2006 (criteri di priorità nella 
gestione dei rifiuti).  
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1.3. Il quadro regionale 
 

1.3.1. La L.R. 15 del 20 gennaio 1997: “Disciplina del tributo speciale per il deposito 
in discarica dei rifiuti solidi” sulle politiche di gestione dei rifiuti 

 
La legge regionale, n. 15/97 e s.m.i. regola il tributo speciale per il deposito in discarica dei rifiuti 
solidi e si inserisce in un quadro normativo in continua evoluzione in termini di gestione dei rifiuti; va 
infatti rilevato che tale tributo è stato introdotto dalla legge 549/1995 con lo scopo di favorire la 
minore produzione di rifiuti e il recupero degli stessi. 
La L.R. n 15/97 nel determinare il tributo prevede la modulazione dello stesso in funzione dei 
risultati della raccolta differenziata, introducendo un meccanismo di riduzione del tributo in funzione 
della percentuale di superamento dell’obiettivo di raccolta differenziata fissato dalla normativa 
statale di settore, e l’applicazione di un addizionale nel caso in cui non vengano raggiunti gli obiettivi 
minimi di raccolta differenziata previsti dalla normativa vigente. 
L’introduzione di tale meccanismo ha permesso un aumento della quantità di rifiuti raccolti in 
maniera differenziata con finalità di recupero e conseguente diminuzione dei rifiuti smaltiti. 
 

1.3.2. Sintesi degli obiettivi della L.R. 24 del 12.10.2009: “Disciplina regionale 
in materia di gestione integrata dei rifiuti e bonifica dei siti 
inquinati”  

 
La Legge regionale 24 del 1 ottobre 2009 ha come oggetto la disciplina regionale in materia di 
gestione integrata dei rifiuti e bonifica dei siti inquinati. 
L’articolo 1 elenca puntualmente le finalità del provvedimento; tra queste si evidenziano le seguenti: 
 

a) Prevenire  la produzione di rifiuti e ridurne la pericolosità; 
b) Potenziare ed agevolare la raccolta differenziata dei rifiuti solidi urbani, di quelli assimilati 

adottando in via preferenziale il sistema di raccolta porta a porta  e dei rifiuti speciali; 
c) Promuovere e sostenere  le attività di riutilizzo, riciclaggio e recupero dei rifiuti urbani e 

speciali, nonché ogni altra azione diretta ad ottenere da essi materia prima secondaria; 
d) Favorire lo sviluppo dell’applicazione di nuove tecnologie impiantistiche , a basso impatto 

ambientale, che permettano un risparmio di risorse naturali; 
e) Ridurre la movimentazione dei rifiuti  attraverso lo smaltimento in impianti appropriati, 

prossimi al luogo di produzione, che utilizzino metodi e tecnologie idonei a garantire un alto 
grado di tutela e protezione della salute e dell’ambiente; 

f) Favorire la riduzione dello smaltimento indifferenziato ; 
g) Favorire l’informazione e la partecipazione  dei cittadini, attraverso adeguate forme di 

comunicazione; 
h) Promuovere presso le imprese  le forme di progettazione di prodotti ed imballaggi tali da 

ridurre all’origine la creazione di rifiuti non riciclabili, intervenendo attraverso idonee forme di 
incentivazione economica e/o fiscale.  

 
La Regione quindi assicura lo smaltimento dei rifiuti urbani non pericolosi all’interno del territorio 
regionale, con progressiva autosufficienza all’interno degli Ambiti Territoriali Ottimali (ATO) di cui 
all’articolo 200 del D.Lgs. 152/2006. Tali ATO, in base a quanto riportato nell’articolo 6, coincidono 
con il territorio di ciascuna Provincia.  
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Gli indirizzi e le modalità per perseguire gli obiettivi sopra elencati sono esplicitati all’interno del 
Piano Regione di Gestione dei Rifiuti; in particolare, secondo l’articolo 5, tale Piano deve contenere: 
 

a) l’analisi della tipologia, delle quantità e dell’origine dei rifiuti da recuperare o da smaltire, 
suddivisi per singolo ATO; 

b) l’indicazione del complesso delle attività, delle tipologie e dei fabbisogni di impianti di 
recupero e di smaltimento dei rifiuti urbani  da realizzare nella Regione, tenendo conto 
dell’obiettivo di assicurare la gestione integrata dei rifiuti urbani non pericolosi all’interno 
degli ATO; 

c) l’indicazione del complesso delle attività, delle tipologie e dei fabbisogni di impianti necessari 
ad assicurare il recupero e lo smaltimento dei rifiuti speciali  in luoghi prossimi a quelli di 
produzione, tenuto conto delle zone di crisi ambientale, al fine di ridurre la movimentazione 
degli stessi; 

d) i criteri per l’individuazione delle aree non idonee alla localizzazione degli impianti  di 
smaltimento e recupero dei rifiuti e i criteri per l’individuazione dei luoghi o impianti idonei 
allo smaltimento, nonché le condizioni ed i criteri tecnici per la localizzazione degli impianti di 
gestione dei rifiuti, escluse le discariche, in aree destinate ad insediamenti produttivi; 

e) la determinazione, nel rispetto delle norme tecniche nazionali in materia, di disposizioni 
speciali per rifiuti di tipo particolare , compresi i rifiuti di imballaggio; 

f) la stima dei costi delle operazioni di recupero e di smaltimento  dei rifiuti urbani , nonché 
la stima dei costi di investimento per la realizzazione del sistema impiantistico regionale; 

g) le iniziative dirette a limitare la produzione  dei rifiuti ed a favorire il riutilizzo, il riciclaggio ed 
il recupero dei rifiuti; 

h) la previsione di apposite azioni finalizzate alla promozione della gestione integrata dei 
rifiuti  per singolo ATO; 

i) i requisiti tecnici generali relativi alle attività d i gestione dei rifiuti , nel rispetto della 
normativa nazionale e comunitaria. 

 
Per quanto non specificamente disciplinato, la Legge 24/2009 rimanda alle disposizioni contenute 
nel D.Lgs. 152/2006 e nella normativa statale e comunitaria vigente; tra gli obiettivi cui si rimanda vi 
sono sicuramente gli obiettivi di raccolta differenziata finalizzata al riciclaggio. 
 
Tra le norme transitorie e finali (articolo 20, comma 8 ), la Legge prevede che il piano regionale dei 
rifiuti approvato con deliberazione dell’Assemblea legislativa regionale 284/1999 e i piani provinciali 
di gestione dei rifiuti conservino efficacia, fatta salva la possibilità di apportare eventuali modifiche, 
fino all’entrata in vigore dei nuovi Piani previsti dalla stessa normativa vigente. 
 

1.3.3. La L.R. 18 del 25.10.2011 – L’istituzione delle ATA (Assemblea 
Territoriale di Ambito)  

 
Con la L.R. 18 del 25.10.2011, in attuazione dell’art.2, comma 186-bis, della Legge 23 dicembre 
2009, n.191 (Legge finanziaria 2010), le funzioni in materia di gestione integrata dei rifiuti già 
esercitate dalle Autorità d’Ambito, di cui all’art.201 del D.Lgs.n.152/2006, sono state attribuite alle 
Assemblea Territoriale d’Ambito (ATA) a cui partecipano obbligatoriamente i Comuni e la Provincia 
ricadenti in ciascun Ambito Territoriale Ottimale (ATO). Tale legge oltre a modificare la L.R. n. 
24/2009, ha disciplinato nelle norme transitorie le modalità di passaggio tra l’attuale sistema 
organizzativo di gestione dei rifiuti basato sui Consorzi e quello previsto attraverso l’istituzione 
dell’Assemblea Territoriale d’Ambito (ATA).  
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1.3.4. La L.R. n. 41/2013 Interventi per il sostegno delle azioni di prevenzione della 
produzione dei rifiuti solidi urbani 

 
Con la L.R. n.41/2013 la Regione ha istituito il marchio “Comune libero da rifiuti - Waste Free” al 
fine di promuovere e sostenere sul territorio regionale azioni di prevenzione della produzione dei 
rifiuti solidi urbani anche incidendo sul livello dei consumi e sulle abitudini di acquisto dei cittadini, 
nonché sulle modalità di imballaggio impiegate dalle aziende produttrici di beni, di favorire 
l’informazione e la partecipazione dei cittadini, attraverso adeguate forme di comunicazione. In 
questa ottica e con lo sguardo rivolto verso l’obiettivo dei “Rifiuti zero” la legge istituisce il marchio 
“Comune libero da rifiuti – Waste Free” marchio di qualità ambientale conseguito dalle 
Amministrazioni comunali il cui operato si sia distinto nella riduzione della produzione dei rifiuti solidi 
urbani.  
 

1.3.5. Obiettivi del vigente Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti 
 
Il Piano Regionale vigente è stato approvato nel 1999; ciò fa sì che risulti non completamente 
“allineato” all’attuale quadro normativo. Gli obiettivi generali del Piano appaiono invece ancora 
condivisibili; si tratta dei seguenti: 
 

a) riduzione della produzione di rifiuti; 
b) riorganizzazione ed ottimizzazione del sistema di raccolta differenziata dei rifiuti urbani ed 

assimilati; 
c) massimizzazione del recupero di materiale; 
d) minimizzazione della quantità e pericolosità del rifiuto da smaltire; 
e) annullamento dello smaltimento in discarica del rifiuto indifferenziato entro i termini stabiliti 

dalla legge; 
f) miglioramento delle prestazioni tecnico/ambientali degli impianti esistenti. 

 
In particolare il secondo obiettivo prevede l’attivazione di sistemi di “raccolta differenziata integrata” 
con le seguenti caratteristiche: 
 

• integrazione ed analogia tra il circuito di raccolta del rifiuto indifferenziato e dei materiali 
riciclabili; 

• uguale o maggiore densità dei contenitori o dei punti di raccolta dei materiali riciclabili 
rispetto al rifiuto indifferenziato. 

 
In funzione delle caratteristiche residenziali e delle strutture organizzative presenti, è previsto si 
possano avere: 
 

• sistemi a ritiro con conferimenti di tipo domiciliare, più idonei a centri ad elevata densità 
abitativa; 

• sistemi a consegna con conferimenti in punti di raccolta stradali o presso piattaforme, nei 
centri scarsamente abitati. 

 
Il Piano declina quindi tali enunciati in precise indicazioni quantitative circa l’estensione dei diversi 
sistemi di raccolta compatibili con gli obiettivi di Piano (si veda la tabella sotto riportata) e, per ogni 
frazione di rifiuto, fissa precise percentuali di intercettazione da raggiungere. Tali previsioni si sono 
rivelate corrette ed importanti anche alla luce dei più recenti sviluppi normativi a livello comunitario e 
nazionale. 
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Estensione dei diversi sistemi di raccolta 

% di popolazione interessata dalle 
diverse tipologie di azioni di raccolta Azione di raccolta 

2000 2001 2003 
RD integrata fraz. organica da rif domestico 20 50 75 
RD integrata fraz. organica da rif non domestico 20 75 75 
raccolta presso le centri RD* 33 67 100 
Raccolta rifiuto indifferenziato per flussi domestici e non  80 50 25 
Nota:*da intendersi come integrativo degli altri servizi di raccolta differenziata. 
Fonte:Piano Regionale per la Gestione dei rifiuti 1999 
 
Per perseguire gli obiettivi di Piano, la Regione promuove e attiva azioni dirette ed indirette; si tratta 
delle seguenti: 
 

• messa a disposizione di appositi finanziamenti regionali ed indicazione di quelli nazionali ed 
europei utilizzabili per questa finalità; 

• promozione dell’attività di educazione ambientale, di comunicazione e di informazione; 
• verifica e valutazione dell’efficacia delle iniziative attivate ed indicazioni di eventuali correttivi; 
• definizione delle caratteristiche dei materiali stabilizzati/compostati in relazione al loro 

possibile utilizzo; 
• promozione della certificazione di qualità per le materie/prodotti derivanti dal recupero; 
• promozione e realizzazione di intese ed accordi di programma. 

 
Tali azioni hanno delineato il quadro in cui successivamente hanno operato i Soggetti attuatori 
(Province, Comuni, Consorzi obbligatori di Comuni e soggetti gestori). 
 
Per quanto concerne gli aspetti impiantistici, nella situazione a regime il Piano approvato nel 1999 
prevedeva le seguenti tipologie di impianti: 
 

1. Impiantistica per il trattamento dei flussi da raccolte differenziate: 
- impianti di selezione della frazione secca multimateriale; 
- impianti di recupero ingombranti-assimilabili; 
- impianti di compostaggio; 

2. Impiantistica dedicata ai trattamenti dei flussi residui: 
- impianti di selezione e stabilizzazione della frazione organica in uscita da questi, 

integrabili con linee di produzione di CDR e con linee di compostaggio della frazione 
organica da raccolta differenziata; 

3. Impianti di smaltimento finale: 
- discariche, è previsto il conferimento in discarica di diverse tipologie di rifiuti tutti 

caratterizzati dal basso contenuto di sostanza organica putrescibile; 
- trattamento termico, limitatamente all’impiantistica già esistente. 

 
In Piano indica quindi le taglie minime di riferimento per le tipologie degli impianti previsti; si tratta di 
“valori guida” che andranno poi valutati in base ai contesti territoriali e alle soluzioni tecnologiche di 
volta in volta disponibili.  
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Potenzialità minime degli impianti 
Tipologia impianti   
impianti di trattamento preliminare del rifiuto 
residuo a valle delle RD 50.000 t/a > 160 t/g 

impianti di compostaggio (con esclusione degli 
impianti dedicati al trattamento della sola 
frazione verde) 

15.000 t/a > 50 t/g 

impianti di discarica 300.000 t, capacità di 
stoccaggio: > 30.000 t/a 

capacità di 
stoccaggio: >100 t/g 

Fonte:Piano Regionale per la Gestione dei rifiuti 1999 
 

1.3.6. Atti regionali inerenti la gestione dei rifiuti  
 
Tra i provvedimenti maggiormente significativi si segnalano i seguenti: 
 
Delibere attuative della Legge Regionale n. 24/2009 e n. 18/2011: 
 

• D.G.R. 13-02-2012 n. 161 recante Art. 2 comma 1 lett. g) della L.R. n. 24/2009 “Disciplina 
regionale in materia di gestione integrata dei rifiuti e bonifica dei siti inquinati” - Criteri per la 
determinazione di idonee misure compensative.” L’art.2, comma 1, lett.g) della L.R. 
n.24/2009 prevede che la Regione stabilisce i criteri per la determinazione, da parte delle 
ATA, delle misure compensative in favore di: 

a) enti locali proprietari di impianti e dotazioni patrimoniali da conferire in disponibilità ai 
soggetti affidatari del servizio di gestione integrata dei rifiuti; 

b) Comuni interessati dall’impatto ambientale determinato dalla localizzazione degli impianti 
di recupero, trattamento e smaltimento; 

c) Comuni le cui aree urbane siano interessate dal transito di mezzi adibiti al trasporto di 
rifiuti. 

• D.A.C.R 17-4-2012 n. 45  recante “Criteri per la redazione del Piano Straordinario d’Ambito 
per la gestione integrata dei rifiuti” Definisce i criteri per la redazione del Piano Straordinario 
dell’Ambito Territoriale Ottimale previsto dall’art.6, comma 1 della L.R. 25 ottobre 2011, n.18. 
Rappresenta l’atto propedeutico ed indispensabile alla predisposizione del Piano 
Straordinario di ciascun ATO. Solo sulla base di precise indicazioni relative all’approccio, 
alla metodologia ed all’impostazione complessiva di una politica industriale di gestione dei 
rifiuti fornite dall’atto di indirizzo regionale è possibile per le ATA definire i contenuti e le 
priorità degli elementi costitutivi del PSdA e procedere alla sua redazione ed attuazione. 

• DGR 04/06/2012 n. 801 e s.m.i, approva gli schemi di convenzione per l’esercizio associato 
delle funzioni in materia di gestione integrata dei rifiuti da parte dell’ATA. 

 
Delibere attuative della L.R. n. 15/1997 
 

• D.G.R. 15-12-2008 n. 1829, così come modificata dalla D.G.R. 17-05-2010 n. 798, individua 
gli standard operativi ed applicativi che gli impianti di recupero dei rifiuti devono rispettare 
per l’applicazione della riduzione nella misura del 20% dell’ammontare del tributo in 
discarica. Tale delibera mira a ridurre la quantità di rifiuti smaltiti in discarica. 

• D.G.R. 23-11-2009 n. 1928, così come modificata dalla D.G.R. 05-05-2010 n. 733, dalla  
D.G.R. 21-03-2011 n. 369 , dalla D.G.R. 16-05-2011 n. 684 e dalla D.G.R. 12-03-2013 n. 
323, prevede le modalità di rilevamento e trasmissione dei dati al Catasto regionale dei rifiuti 
per la certificazione della percentuale di raccolta differenziata. Tramite questa delibera la 
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Regione ha istituzionalizzato la modalità di raccolta dei dati attraverso l’applicativo 
informatico ORSo, permettendo di ottenere i dati relativi alla produzione e gestione dei rifiuti 
urbani dell’anno precedente entro i primi mesi dell’anno successivo. 

• D.G.R. 09-02-2010 n. 217 individua i criteri per il calcolo della raccolta differenziata al fine 
dell’applicazione del tributo in discarica. Secondo la definizione di raccolta differenziata, 
rientrano nel calcolo solo i rifiuti urbani, raccolti in maniera differenziata e destinati al riciclo 
ed al recupero. A titolo esemplificativo, vengono inclusi nel calcolo della RD i rifiuti urbani 
raccolti separatamente con sistema di raccolta monomateriale o multi materiale, i rifiuti 
ingombranti, i RAEE domestici, i rifiuti cimiteriali e i rifiuti inerti da costruzione e demolizione 
di provenienza domestica. 

 
Delibere di indirizzo 
 

• D.G.R. del 21-07-2008 an. 994 individua le linee guida regionali in materia di garanzie 
finanziarie per le operazioni di smaltimento dei rifiuti in discarica. 

• D.G.R. del 29-11-2010 n. 1735  individua i criteri generali per la realizzazione delle 
sottocategorie di discariche per i rifiuti non pericolosi. Sono state definite le condizioni a 
garanzia del principio di autosufficienza a livello di ATO nello smaltimento dei rifiuti solidi 
urbani e assimilati, prevedendo che il volume massimo autorizzabile per l’individuazione o 
realizzazione dei settori di discarica destinati al confinamento delle tipologie di 
sottocategorie di cui all’art.7, comma 1 del DM 30 agosto 2005 non può superare, in totale, il 
30% della capacità residua della discarica.  

• D.G.R. del 13-12-2010 n. 1793  approva la prime linee regionali di indirizzo concernenti i 
Centri del riuso. In base a quanto riportato nelle linee guida, il Centro del Riuso è costituito 
da (dotazioni strutturali): un locale chiuso o area coperta allestito nel rispetto di tutte le 
norme vigenti in materia di tutela della salute dell’uomo e dell’ambente, nonché di sicurezza 
del lavoro. Le zone da individuare sono: zona di ricevimento e di prima valutazione dei beni, 
zona di primo ammassamento, zona di catalogazione, zona di immagazzinamento ed 
esposizione dei beni. 
Il Centro del riuso deve essere dotato di dotazioni per la pesatura, per la catalogazione 
informatica dei beni consegnati, per l’esposizione, per la movimentazione e 
l’immagazzinamento, nonché di idonea cartellonistica multilingue. 
Per quanto concerne le dotazioni di servizio, la struttura deve essere dotata di: 

a) servizio di presidio per le operazioni di ricevimento e primo ammassamento; 
b) servizio di catalogazione e di immagazzinamento del bene in ingresso; 
c) servizio di presidio per le operazioni di assistenza e di registrazione in fase di scelta e 

prelievo da parte dell’utente. 
Al Centro del riuso sono accettati i beni di consumo ancora in buono stato e funzionanti che 
possono essere utilizzati per gli usi, scopi e finalità originarie.  
L’attività dei Centri del Riuso è coordinata con quella dei Centri di Raccolta in modo tale che 
nel caso in cui all’ingresso di un Centro di Raccolta vengano individuati dei beni (non ancora 
consegnati in qualità di rifiuti) con caratteristiche idonee al riuso, questi ultimi possano 
essere deviati dal Centro di Raccolta al Centro di Riuso.  

• DGR del 19.12.2001 n. 3053 , così come modificata dalla D.G.R. del 26-03-2012 n. 376, 
individua i  contenuti e le modalità di redazione della comunicazione di inizio attività per 
operazioni di recupero di rifiuti speciali non pericolosi ai sensi delle procedure semplificate.  

• D.G.R. del 14-04-2012 n. 515 , così come modificata dalla D.G.R. 02/05/12 n. 583, individua 
le modalità di prestazione ed entità delle garanzie finanziarie relative alle operazione di 
recupero e smaltimento di rifiuti (escluse le discariche). 
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Accordi interregionali  
 

• D.G.R. 23-07-2002 n. 1385 ha approvato l’Accordo tra la Regione Marche e la Regione 
Toscana per la gestione dei rifiuti al fine di permettere al Comune di Sestino (AR) di 
conferire i rifiuti in regione Marche. 

 
Accordi di programma e protocolli d'intesa 
 

• D.G.R. 14-11-1999 n. 2121 approva l’intesa di programma tra la Regione Marche, enti, 
associazioni di categoria e soggetti privati per la gestione dei rifiuti prodotti dal settore 
agricolo. Tale intesa mira a favorire la diminuzione della produzione dei rifiuti derivanti 
dall’attività agricola incentivando la raccolta differenziata e il recupero ed a incentivare 
l’utilizzo del compost in agricoltura. 

• D.G.R. 11-12-2000 n. 2692 approva l'accordo di Programma tra la Regione Marche, Enti, 
Associazioni di categoria e soggetti privati per la gestione dei rifiuti inerti provenienti dal 
settore edile con lo scopo di ridurne la produzione ed agevolarne il recupero in termini di 
materia secondaria. 

• D.G.R. 07-04-2008 n. 487 approva lo schema di protocollo d´intesa tra la Regione Marche, il 
Cobat, l´UPI Marche, l´ANCI Marche e Legambiente Marche per la raccolta ed il riciclo delle 
batterie al piombo esauste al fine di limitarne il conferimento errato e il mancato recupero.  

• D.G.R. 09-02-2010 n. 219 approva lo schema di Protocollo di intesa con il Consorzio italiano 
Compostatori (CIC). Il CIC è l’unico riferimento associativo dei compostatori in Italia e 
costituisce un valido supporto per lo sviluppo di azioni in materia di recupero della frazione 
organica differenziata. La sottoscrizione del Protocollo persegue la finalità di ottimizzare il 
sistema regioanle dei rifiuti tramite la valorizzazione della frazione organica attraverso la 
definizione di specifiche azioni tendenti a miglioare la qualità delle raccolte differenziatae  
dell’organico, promuovere e sostenere il miglioramento del processo di trattamento della 
FORSU negli impianti di compostaggio, promuovere la qualità del compost  prodotto e 
sviluppare sistemi a marchio per il compost di qualità. 

• D.G.R. 20-06-2011 n. 885 approva lo schema di accordo con il CONAI finalizzato a 
ottimizzare e incrementare, nel territorio regionale, la raccolta differenziata di rifiuti da 
imballaggio. L’accordo ha posto le basi per definire un percorso finalizzato alla promozione 
dell’idea della “società del riciclaggio”, spostando l’attenzione dal concetto di raccolta 
differenziata a quello di effettivo recupero. Tra le varie azioni previste sono state effettuate le 
prime analisi merceologiche del rifiuto smaltito in discarica. 

• D.G.R. n. 290 del 06.03.2013  approva lo schema di accordo di programma tra la Regione 
Marche, l´UPI Marche, l´ANCI Marche, Legambiente Marche, Federambiente e 
Unioncamere Marche finalizzato ad individuare strategie generali di prevenzione a 
programmare e sperimentare forme concrete di riduzione della produzione dei rifiuti da 
adottare nel territorio regionale, nonché sensibilizzare i cittadini marchigiani verso un 
contenimento della produzione dei propri rifiuti e l’educazione a forme di acquisto 
sostenibile. 

• D.G.R. n. 1530 del 11.11.2013  approva lo schema del Protocollo di intesa tra la Regione 
Marche, Confservizi Cispel Marche, ARPAM e Legambiente Marche ad oggetto 
“Tracciabilità dei rifiuti urbani - Regione Marche”. Gli obiettivi del progetto sono quelli di 
verificare l’effettiva recuperabilità dei rifiuti raccolti e di verificare l’esistenza di una 
correlazione tra la qualità della raccolta differenziata e l’efficacia del recupero.  
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1.3.7. Recenti orientamenti delle Amministrazioni Provinciali in materia di 
pianificazione della Gestione dei Rifiuti  

 
Le Province marchigiane hanno dato corso a quanto prospettato dal Piano Regionale e dalla Legge 
Regionale 28/1999 adottando i propri piani di gestione dei rifiuti. 
Tali strumenti non hanno però trovato piena attuazione; nei diversi contesti si sono infatti registrati 
ritardi sia nel conseguimento degli obiettivi di recupero sia nelle realizzazioni impiantistiche 
necessarie a garantire il superamento dello smaltimento in discarica ed il conseguente 
contenimento degli associati impatti ambientali. 
In tempi recenti le diverse Amministrazioni Provinciali hanno adottato provvedimenti che esprimono 
orientamenti in merito alla gestione dei rifiuti urbani evidenziando le criticità riscontrabili nei rispettivi 
territori e le iniziative da intraprendere per il loro superamento. Nel seguito si riporta una sintesi 
degli atti più significativi. 
 
Provincia di Ancona  
 
Con atto di Consiglio Provinciale n.175/2011 del 22 novembre 2011 la Provincia di Ancona ha 
approvato un “Atto di indirizzo” in ordine alle modifiche del Piano Provinciale per la Gestione dei 
Rifiuti approvato con atto del C.P.n.60 del 19.04.2001 così come modificato con atto di C.P.n.79 del 
28.06.2004. 
In tale documento si ricorda che il vigente PPGR prevede l’organizzazione del sistema provinciale in 
due bacini afferenti a due Consorzi obbligatori con la seguente struttura impiantistica: 
 
Bacino 1 

• un impianto di Bacino per il trattamento della frazione organica, della frazione residuale non 
riciclabile e di quella secca da RD da valorizzare con eventuale linea atta a produrre CDR; 

• una discarica da localizzare sulla scorta dello studio prodotto dall’Università delle Marche. 
 
Bacino 2 

• Impianto per il trattamento della frazione organica a Corinaldo per il bacino (impianto attivo); 
• un impianto per il trattamento della frazione residuale non riciclabile e di quella secca da RD 

da valorizzare con eventuale linea atta a produrre CDR per il bacino a Maiolati Spontini 
(progetto per impianto relativo alla frazione residuale non riciclabile approvato ma da 
aggiornare dal punto di vista tecnologico affinché sia rispondente alla esigenza di 
minimizzare la quantità di rifiuti da conferire in discarica e da sottoporre per la condivisione 
ai futuri soggetti costituenti l’Assemblea Territoriale d’Ambito); 

• impianto di compostaggio a Maiolati Spontini presso il sito di discarica a supporto dell’intero 
ATO  per compost di qualità da sfalci e potature (impianto attivo) 

• due discariche strategiche di bacino localizzate a Corinaldo e Maiolati Spontini. 
 
Si rileva che: 

• il vigente Piano provinciale definisce obiettivi di recupero riferiti al D.Lgs.22/1997 e pertanto 
superati dalle disposizioni normative più recenti (obiettivo di recupero del 65% all’anno 2012 
definito dal D.Lgs.152/2006); 

• nel territorio provinciale è dimostrata la concreta possibilità di conseguimento di detti obiettivi 
come risulta dalle esperienze condotte dai Comuni che hanno attivato in tempi recenti nuovi 
servizi di raccolta differenziata; 

• la normativa vigente prevede l’impossibilità di conferimento in discarica dei rifiuti non trattati 
mentre nel territorio provinciale è stata concessa una deroga, sino al 31 dicembre 2013, e 
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vengono conferiti in discarica rifiuti che hanno subito un semplice trattamento di trito 
vagliatura.  

 
Da questo quadro di riferimento normativo discende la necessità di dotarsi, entro il dicembre 2013, 
di un impianto di trattamento della frazione residua della raccolta differenziata e dell’indifferenziato 
realizzato o in fase di ultimazione, pena l’impossibilità di conferire i rifiuti non trattati nelle discariche. 
 
Rilevata l’opportunità di ottenere le migliori economie di scala puntando alla realizzazione: 

• di un solo impianto per la frazione indifferenziata e per quella residuale non riciclabile 
derivante da operazioni di recupero e riciclo;  

• di un solo impianto per la valorizzazione della “frazione secca” da raccolta differenziata ad 
Ancona; 

si esprime un orientamento affinché il PPGR venga modificato secondo le seguenti linee di 
indirizzo: 
 
ATO2 Marche (Provincia di Ancona) 

1. Impianto per il trattamento della frazione organica a Corinaldo per tutto l’ATO (già attivo e da 
implementare attraverso fondi FAS) con supporto di digestione anaerobica; 

2. impianto per tutto l’ATO a Maiolati Spontini per il trattamento della frazione residuale non 
riciclabile, da aggiornare dal punto di vista tecnologico affinché sia rispondente alla esigenza 
di minimizzare la quantità di rifiuti da conferire in discarica; 

3. impianto per tutto l’ATO ad Ancona di recupero – riciclo per valorizzare la “frazione secca” 
da raccolta differenziata; 

4. due discariche strategiche, già localizzate a Maiolati Spontini ed a Corinaldo (con previsto 
ampliamento nei comuni di Corinaldo e di Castelleone di Suasa); preso atto del Protocollo 
d’intesa tra i suddetti Comuni per l’ampliamento della discarica strategica non si ritiene più 
necessario, allo stato, procedere per la realizzazione della terza discarica che, pertanto, 
potrà essere attivata solo ed esclusivamente laddove gli iter approvativi di ampliamento 
risultassero negativi, in relazione al completamento delle volumetrie disponibili nelle 
discariche strategiche di Maiolati Spontini e Corinaldo. 

 
Rispetto alle suddette necessità di intervento si individuano come assolutamente prioritarie le 
iniziative di cui ai punti 1 e 2. 
 
Provincia di Pesaro – Urbino 
 
Con nota del 27.04.2012 il Servizio Ambiente, Agricoltura, Procedure relative alle Fonti Rinnovabili, 
Pianificazione Ambientale, ha illustrato alla Regione lo stato di fatto del sistema impiantistico di 
trattamento e smaltimento. La nota descrive le ultime realizzazioni impiantistiche e le evoluzioni 
progettuali in corso nonché il quadro proprietario e gestionale degli impianti. 
 
Per quanto riguarda la situazione impiantistica: 

• l’impianto di compostaggio sito nella Comunità Montana dell’Alto e Medio Metauro nei pressi 
della discarica “Ca’ Lucio”, è stato autorizzato al raddoppio delle capacità di trattamento (in 
fase di realizzazione le relative opere); 

• risultano attive le seguenti discariche: discariche strategiche di: Ca’ Asprete di Tavullia, 
Monteschiantello di Fano, Ca’ Lucio di Urbino, discariche di Ca’ Guglielmo di Cagli, Ca’ 
Mascio di Montecalvo in Foglia, Ca’ Rafaneto di Barchi. 
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Le discariche strategiche risultano sottoposte ad ampliamenti di notevoli dimensioni avvenuti e in 
corso permettendo una gestione “moderatamente pianificabile anche se principalmente 
caratterizzata dallo smaltimento”.  
 
Sono stati inoltre autorizzati e allocati gli impianti di trito vagliatura dei rifiuti urbani presso le 
discariche di: Ca’ Lucio di Urbino, Ca’ Asprete di Tavullia, Ca’ Rafaneto di Barchi e Monteschiantello 
di Fano che dovranno garantire, mediante operazioni R4 (Riciclaggio/recupero dei metalli e dei 
composti metallici) il recupero della frazione metallica dai RU. 
 
Tra le iniziative che i gestori stanno programmando si segnalano: 

• la previsione di ipotesi progettuali concernenti l’incremento volumetrico della discarica 
strategica Ca’ Lucio di Urbino; 

• la previsione di realizzazione di un impianto di selezione e recupero di rifiuti solidi urbani e 
speciali non pericolosi in Comune di Pesaro a servizio dell’intera area litoranea (e non 
dell’intero bacino provinciale). La realizzazione di tale impianto consentirà di soddisfare uno 
degli obiettivi della normativa e cioè di annullare lo smaltimento di rifiuto tal quale nella 
discarica di Ca’ Asprete in Tavullia. 

 
Provincia di Ascoli Piceno 
 
Con nota del 25.11.2010 il Servizio Tutela Ambientale, C.E.A., Rifiuti, Energia, Acque della 
Provincia di Ascoli Piceno ha comunicato alla Regione che, in coerenza con gli indirizzi della 
pianificazione provinciale ed a seguito della concreta attuazione della L.147/2004 che ha istituito la 
nuova Provincia di Fermo, il Polo tecnologico Relluce in Comune di Ascoli Piceno risulta strategico 
per l’intero territorio provinciale; in tale polo è presente l’unico impianto di discarica per rifiuti non 
pericolosi ove vengono abbancati tutti i rifiuti prodotti in Provincia opportunamente trattati 
nell’adiacente impianto di trattamento meccanico biologico. 
L’Amministrazione Provinciale a seguito della ridefinizione del territorio amministrativo ha avviato 
una riflessione in merito alla necessità di aggiornamento della propria pianificazione provinciale; tale 
fase è stata rallentata anche a seguito del processo di ridefinizione delle competenze 
amministrative a seguito dell’evoluzione normativa in materia; la pianificazione provinciale sarà 
comunque condizionata e successiva all’aggiornamento del Piano Regionale previsto dalla 
normativa. 
 
Provincia di Fermo  
 
Con nota del 17.11.2010 il Settore Ambiente della Provincia di Fermo ha comunicato alla Regione 
che in materia di gestione dei rifiuti la Provincia fa riferimento al Piano della Provincia di Ascoli 
Piceno. Il Piano prevede la riduzione da tre a due delle discariche in seguito al conseguimento degli 
obiettivi di raccolta differenziata.  
La situazione delle discariche provinciali è la seguente: 
 

• per la discarica di Porto Sant’Elpidio i ridotti conferimenti a seguito dei buoni risultati di 
raccolta differenziata conseguiti dai Comuni conferenti hanno determinato un leggero 
prolungamento della vita residua dell’impianto; parte della volumetria è peraltro stata 
destinata a ricevere i rifiuti provenienti da bonifica di area contaminata nel comune sede di 
impianto; 

• la discarica di Torre San Patrizio ha recentemente ottenuto un modesto ampliamento della 
capacità ricettive al fine di assicurare il conferimento all’impianto dei rifiuti provenienti da 
comuni limitrofi evitando l’aggravio di costi determinato dal conferimento alla discarica di 
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San Biagio; 
• quest’ultima discarica assicura lo smaltimento dei rifiuti di 39 Comuni fermani ed in seguito 

agli accordi interregionali anche lo smaltimento temporaneo dei rifiuti provenienti dalla 
Provincia di Macerata, nelle more della realizzazione della discarica a servizio del polo 
impiantistico di trattamento ei rifiuti prodotti dai Comuni maceratesi sito in località Piane di 
Chienti di Tolentino; si segnala la necessità che tali rifiuti trovino destinazione presso altri 
impianti del territorio regionale per esaurimento dei volumi disponibili. 

 
La Provincia di Fermo ha recentemente dato avvio al procedimento di aggiornamento del proprio 
Piano Provinciale di Gestione dei Rifiuti (allo stato attuale parte integrante delle previsioni del 
vigente Piano della Provincia di Ascoli Piceno). 
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2. LA PRODUZIONE E GESTIONE DEI RIFIUTI URBANI ED A SSIMILATI 

 
2.1. Aspetti demografici 

 
Nell’ultimo decennio la regione Marche è stata oggetto di un riassetto territoriale. La Regione infatti 
era storicamente formata da 246 comuni organizzati nelle quattro province di Ancona, Ascoli 
Piceno, Macerata e Pesaro Urbino. Nel 2009, con la L. 117/2009, i sette comuni di Casteldelci, 
Maiolo, Novafeltria, Pennabilli, San Leo, Sant'Agata Feltria e Talamello (per un totale di circa 18.000 
abitanti nel 2008, l’1% del totale) sono passati dalla provincia di Pesaro Urbino alla provincia di 
Rimini (Emilia Romagna); sempre nel 2009 è diventata operativa la provincia di Fermo, nata dal 
distacco di 40 comuni dalla provincia di Ascoli Piceno.  
Il grafico seguente riporta l’andamento demografico nel periodo 2001 – 2011. Si osserva un 
andamento pressoché lineare del numero di abitanti che nel 2011 ha raggiunto quota 1.565.335 
abitanti, con un incremento complessivo rispetto al 2001 pari al +6,4%; tale dato coincide con 
l’incremento registrato a livello nazionale nello stesso lasso temporale. Si segnala come il calo di 
abitanti che si è registrato nel 2009 sia legato al riassetto territoriale sopra esposto.  
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Note: i dati fanno riferimento al 1 gennaio di ciascun anno (fonte: Istat). Dal 2009 i comuni di Casteldelci, Maiolo, 
Novafeltria, Pennabilli, San Leo, Sant'Agata Feltria e Talamello (per un totale di circa 18.000 abitanti) non fanno più parte 
della regione Marche. 
 
I più di 200 comuni che appartengono alla regione Marche si diversificano per vocazione turistica, 
caratteristiche territoriali e demografiche. Per quanto concerne il turismo, appare interessante 
individuare i comuni per i quali la pressione turistica è importante così da trattarli separatamente nel 
proseguo dello studio; per far questo si è proceduto analizzando i dati forniti dall’Ufficio regionale 
“Servizio internazionalizzazione, cultura, turismo, commercio e attività promozionali – P.F. Turismo, 
commercio e tutela dei consumatori” circa le presenze turistiche italiane e straniere in contesti 
alberghieri ed extra alberghieri nel 2011. I dati sulle presenze turistiche sono stati convertiti in 
presenze equivalenti dividendo il dato annuo per i 365 giorni; il rapporto tra le presenze equivalenti 
e la popolazione residente relativi allo stesso anno determina un indicatore utile per l’individuazione 
dei comuni turistici; in particolare si è assunto di considerare comuni turistici i comuni con associato 
un valore dell’indicatore superiore al 10%. Nella seguente tabella sono riportati i 9 comuni che 
rispettano questo criterio oltre che altri 10 comuni che presentano un valore dell’indicatore superiore 
al 5%.  
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Comuni marchigiani con maggiori presenze turistiche  – anno 2011 

 Abitanti 
residenti 

Presenze 
turistiche annue 

Presenze turistiche 
equivalenti 

Presenze turistiche 
equ/abitanti res. 

 n. n. n. % 
Numana                                            3.875 583.273 1.598 41,2% 
Gabicce Mare                                      5.976 611.020 1.674 28,0% 
Porto Recanati                                    12.264 749.156 2.052 16,7% 
Ussita                                            436 26.320 72 16,5% 
Altidona 3.238 188.455 516 15,9% 
Cupra Marittima                                   5.389 235.849 646 12,0% 
Sirolo                                            3.885 160.117 439 11,3% 
Camerino                                          7.130 289.279 793 11,1% 
Castel Sant’Angelo Sul Nera                         318 11.660 32 10,0% 
Frontino                                          314 9.992 27 8,7% 
Urbino                                            15.627 489.620 1.341 8,6% 
Montemonaco                                       661 18.340 50 7,6% 
Carpegna                                          1.689 40.446 111 6,6% 
Fermo 37.834 899.966 2.466 6,5% 
Senigallia                                        45.027 1.068.037 2.926 6,5% 
Fiastra                                           577 13.128 36 6,2% 
Grottammare                                       15.652 321.830 882 5,6% 
Porto Sant'Elpidio 25.684 497.079 1.362 5,3% 
San Benedetto Del Tronto                          48.262 899.611 2.465 5,1% 
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Rapporto tra presenze turistiche equivalenti e popo lazione residente – anno 2011 

 
 
L’immagine mostra come i comuni “turistici” così definiti siano prevalentemente comuni costieri; 
oltre che tre comuni dell’entroterra collinare. L’analisi delle presenze turistiche mensili a livello 
regionale fa emergere come il fenomeno turistico sia associato prevalentemente ai mesi estivi, con 
un picco delle presenze in agosto rispetto al dato medio annuo pari a circa il +250%.  
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Variazione delle presenze turistiche mensili rispet to al dato medio annuo – anno 2011 
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Nel proseguo dell’analisi circa i rifiuti urbani ed assimilati prodotti nel marchigiano si è quindi ritenuto 
di considerare in modo aggregato questi nove comuni turistici così individuati (Numana, Gabicce 
Mare, Porto Recanati, Ussita, Altidona, Cupra Marittima, Sirolo, Camerino, Castel Sant’Angelo sul 
Nera). Per quanto concerne i restanti 230 comuni si è ritenuto di raggrupparli secondo le loro 
caratteristiche demografiche: si presuppone infatti che all’aumentare della dimensione dei comuni 
cresca la loro complessità socio economica (ad esempio aumenta l’incidenza delle utenze non 
domestiche sul numero di utenze complessivamente presenti) che è strettamente legata alle 
dinamiche di produzione dei rifiuti. Si sono dunque individuate cinque classi in base alla 
popolazione residente in ciascun comune (comuni piccoli, comuni medio-piccoli, comuni di medie 
dimensioni, comuni medio-grandi, comuni grandi); la tabella sottostante riporta l’allocazione dei 
comuni marchigiani nelle classi omogenee così individuate. 
 

Distribuzione dei Comuni e della popolazione region ale per classe di Comuni – anno 2011  
comuni abitanti* Classi di Comuni 

n. % n. % 
Ab<1.000  43 18,0% 26.754 1,7% 
1.000<Ab<5.000 124 51,9% 305.152 19,5% 
5.000<Ab<15.000 39 16,3% 329.872 21,1% 
15.000<Ab<50.000 20 8,4% 547.770 35,0% 
Ab>50.000 4 1,7% 313.276 20,0% 
Comuni Turistici 9 3,8% 42.511 2,7% 
Totale 239  100,0% 1.565.335 100,0% 

Nota:* dati al 1/1/2011, fonte Istat 
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Classi omogenee di comuni per dimensione demografic a 
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2.2. Analisi dei dati storici di produzione di rifi uti urbani dal 2001 al 2011  

2.2.1. La produzione complessiva di rifiuti urbani ed assimilati 
 
Nella figura sottostante si può osservare l’andamento della produzione di rifiuti urbani e assimilati 
nell’ultimo decennio nella regione Marche. Nel periodo 2001 - 2008 si è registrata una consistente 
crescita della produzione; quest’ultima ha raggiunto le 871.000 t/a nel 2008. Nell’ultimo triennio si 
osserva invece un’inversione di tendenza. E’ da ricordare che a partire dal 2009 sette comuni della 
regione Marche sono passati alla regione Emilia-Romagna; tali comuni nel 2008 hanno pesato per 
l’1% della produzione totale regionale. Nel 2011 il dato di produzione si è assestato a 823.000 t, in 
aumento di circa il 4% rispetto al dato del 2001. 

 
Produzione di rifiuti urbani totali nel periodo 200 1-2011 – regione Marche 
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Note: dal 2009 i comuni di Casteldelci, Maiolo, Novafeltria, Pennabilli, San Leo, Sant'Agata Feltria e Talamello non fanno 
più parte della regione Marche. Per il 2007 non sono disponibili i dati relativi a comune di Torre San Patrizio e pertanto 
non risultano compresi nel totale della produzione; il 2007 è inoltre il primo anno di attivazione di O.R.SO. quindi i dati da 
esso estratti e qui riportati potrebbero contenere degli errori che rendono critico il confronto con i dati degli anni precedenti 
e successivi.  
 
A tali flussi vanno aggiunti i “rifiuti spiaggiati” derivanti dalla pulizia degli arenili che, avendo natura e 
origine diversa dagli altri rifiuti urbani, sono stati contabilizzati separatamente; nel quinquennio 2007 
– 2011 tale flusso si è attestato mediamente a 10.000 t/a.  
 
La tabella alla pagina seguente permette di confrontare i dati regionali con quelli del centro Italia e 
nazionali. Se si analizza il decennio nel suo complesso, sia il dato nazionale che quello del centro 
Italia appare in forte crescita; in particolare nel 2007-2009 si è registrata una stabilizzazione o 
leggera contrazione della produzione totale di rifiuti urbani rispetto agli anni precedenti. Appare 
interessante notare come, a parità di andamento demografico medio tra regione Marche e Italia, tra 
il 2001 e il 2010 la produzione di rifiuti urbani totali in Italia abbia registrato una crescita di oltre il 
10% a fronte di un +4% della regione Marche.  
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Produzione rifiuti urbani totali nel periodo 2001-2 011 

 Marche a confronto con realtà sovraregionali 
Anno u.m. Marche Centro Italia Italia 
2001 794.413 6.500.858 29.408.873 
2002 798.804 6.594.344 29.863.728 
2003 797.926 6.585.860 30.033.721 
2004 835.518 6.940.794 31.149.584 
2005 861.652 7.230.344 31.663.548 
2006 865.647 7.363.978 32.522.650 
2007* 846.510 7.350.195 32.541.749 
2008 871.403 7.302.249 32.467.201 
2009 840.541 7.185.564 32.109.910 
2010 844.344 7.323.097 32.479.112 
2011 

t/a 

822.957 n.d. n.d. 
Var. totale +3,59%  +12,65% +10,44% 
Var. media annua 

% 
+0,35% +1,33% +1,11% 

Note: dal 2009 i comuni di Casteldelci, Maiolo, Novafeltria, Pennabilli, San Leo, Sant'Agata Feltria e Talamello non fanno 
più parte della regione Marche.  
* Per il 2007 non sono disponibili i dati relativi al comune di Torre San Patrizio e pertanto non risultano compresi nel totale 
della produzione. 
Fonte dati: Marche, elaborazioni da dati ARPAM e ORSO; Centro Italia ed Italia, rapporti ISPRA. 
 

2.2.2. La produzione procapite di rifiuti urbani 
 
Per una migliore analisi del dato appare interessante comparare anche le produzioni pro capite. I 
valori di produzione pro capite di rifiuti urbani totali registrati nelle Marche risultano inferiori ai valori 
medi del centro Italia e paragonabili al dato medio italiano. 
 

Produzione pro capite di rifiuti urbani totali nel periodo 2001-2011  
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Fonte dati: Marche, elaborazioni da dati ARPAM e ORSO; Centro Italia ed Italia, rapporti ISPRA. 
 
Se si osservano i dati della regione Marche nel periodo 2009-2011, il grafico mostra come ad una 
decrescita della produzione di RU totali sia effettivamente corrisposta una diminuzione della 
produzione pro capite. Tutto ciò si ritiene possa essere spiegato sia dal delicato periodo di 
congiuntura economica che si sta attraversando, sia dalle importanti azioni di prevenzione dei rifiuti 
messe in atto negli ultimi anni nel contesto regionale.  
La figura seguente mostra gli andamenti di produzione pro capite dei RU in ciascuna delle 5 
Provincie marchigiane. Si osserva come solo nelle provincie di Pesaro e Urbino e di Ascoli Piceno 
la produzione pro capite sia cresciuta nel decennio, rispettivamente del 7% e del 2%. Tra le restanti 
realtà provinciali, appaiono rilevanti i dati della provincia di Ancona che a partire dal 2007 mostrano 
una forte e costante riduzione della produzione pro capite: al 2011 si è attestata a -14% rispetto al 
2001.  
 

Produzione pro capite di RU totali nel periodo 2001 -2011 – dettaglio provinciale 
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Fonte dati: Marche, elaborazioni da dati ARPAM e ORSO; Centro Italia ed Italia, rapporti ISPRA. 

 
Appare interessante sviluppare l’analisi della produzione pro capite in base alle classi omogenee di 
comuni precedentemente individuate.  
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Produzione pro capite di RU nel periodo 2001–2011, analisi per classi omogenee 
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Fonte: elaborazioni da dati ARPAM e ORSO. 
 
Dal grafico si osserva come i comuni turistici siano quelli con produzione pro capite più alta; tale 
risultato appare giustificato dal metodo di calcolo utilizzato per valutare la produzione pro capite che 
considera i soli abitanti residenti. In base ai dati del turismo disponibili per il 2011 è possibile 
ricalcolare la produzione pro capite considerando anche il contributo delle presenze turistiche 
equivalenti: la nuova produzione pro capite media dei comuni turistici relativa al 2011 risulta pari a 
595,5 kg/abeqxa, circa il 30% in meno rispetto al precedente valore.  
Tra le restanti classi si nota che la produzione pro capite aumenta passando dalla classe dei 
comuni piccoli, a quelle con comuni via via più grandi. Per quanto concerne l’andamento della 
produzione pro capite in ciascuna classe, solo i comuni con meno di 1.000 abitanti e i comuni 
turistici hanno registrato un incremento della produzione nel decennio in analisi: rispettivamente 
+6,9% e +6,6%. Tra le restanti classi si segnala la contrazione del 7% relativa alla classe “15.000-
50.000 abitanti” e la contrazione del 4% relativa alla classe di comuni con più di 50.000 abitanti. Si 
ricorda che la media regionale si assesta nel 2011 ad un -2,7% rispetto ai valori del 2001.  
 

2.2.3. L’evoluzione gestionale nel periodo 2006 – 2011  
 
Come approfondimento rispetto all’analisi sviluppata sul periodo 2001-2011, risulta interessante in 
particolare il confronto dei dati 2011 con i dati 2006. Nell’ultimo quinquennio a livello regionale la 
variazione della popolazione è stata del +2,4% mentre produzione totale e pro capite sono calate 
rispettivamente del -4,9% e del -7,1%; a tali valori corrispondono variazioni medie annue pari a 
+0,5% per la popolazione, -1,0% sulla produzione totale e -1,5% sulla produzione pro capite.  
Se si osservano i dati relativi alle diverse Province si osserva come le due realtà con diminuzioni più 
consistenti di produzione rifiuti siano Ancona e Macerata: nel quinquennio hanno registrato una 
contrazione della produzione pro capite superiore al 10%.  
I dati relativi alle classi omogenee di comuni mostrano come le variazioni minori in termini di 
produzione pro capite si siano registrate nella classe di comuni con meno di 1.000 abitanti e nel 
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gruppo di comuni turistici; viceversa i comuni di media dimensione (le classi 5.000-15.000 e 15.000-
50.000) nel quinquennio hanno registrato una contrazione di produzione pro capite prossima al 
10%. 

 
Confronto dati 2006-2011 e variazioni percentuali n ello stesso periodo 

 anno 2006 anno 2011  

Classi omogenee Abitanti Produz RU 
[t/a] 

Produz RU 
pro capite 
[kg/abxa] 

Abitanti Produz RU 
[t/a] 

Produz RU 
pro capite 
[kg/abxa] 

Ab<1.000  32.206 14.115 438,3 26.754 11.647 435,3 
1.000<Ab<5.000 299.192 142.191 475,3 305.152 133.761 438,3 
5.000<Ab<15.000 363.572 190.401 523,7 329.872 156.132 473,3 
15.000<Ab<50.000 485.895 290.109 597,1 547.770 295.554 539,6 
Ab>50.000 308.004 193.966 629,8 313.276 188.944 603,1 
Comuni Turistici 39.940 34.865 872,9 42.511 36.919 868,5 

Province Abitanti Produz RU 
[t/a] 

Produz RU 
pro capite 
[kg/abxa] 

Abitanti Produz RU 
[t/a] 

Produz RU 
pro capite 
[kg/abxa] 

Ancona 464.427 267.410 575,8 481.028 241.915 502,9 
Ascoli Piceno 208.785 120.176 575,6 214.068 116.937 546,3 
Fermo 171.863 87.542 509,4 177.914 87.648 492,6 
Macerata 315.065 168.149 533,7 325.362 153.678 472,3 
Pesaro e Urbino 368.669 222.371 603,2 366.963 222.780 607,1 
Totale Marche 1.528.809  865.647  566,2 1.565.335  822.957  525,7 
Centro Italia 11.321.337  7.363.978  650,5 11.950.322 7.323.097*  616,8* 
ITALIA 58.752.674  32.522.650  553,6 60.626.442  32.479.112*  535,3* 
 Variazione % totale 2006-2011 Variazione % media annua 2006-2011  

Classi omogenee Abitanti Produz RU  Produz RU 
pro capite  Abitanti Produz RU  Produz RU 

pro capite  
Ab<1.000  -16,9% -17,5% -0,7% -3,6% -3,8% -0,1% 
1.000<Ab<5.000 2,0% -5,9% -7,8% 0,4% -1,2% -1,6% 
5.000<Ab<15.000 -9,3% -18,0% -9,6% -1,9% -3,9% -2,0% 
15.000<Ab<50.000 12,7% 1,9% -9,6% 2,4% 0,4% -2,0% 
Ab>50.000 1,7% -2,6% -4,2% 0,3% -0,5% -0,9% 
Comuni Turistici 6,4% 5,9% -0,5% 1,3% 1,2% -0,1% 

Province Abitanti Produz RU  Produz RU 
pro capite  Abitanti Produz RU  Produz RU 

pro capite  
Ancona 3,6% -9,5% -12,7% 0,7% -2,0% -2,7% 
Ascoli Piceno 2,5% -2,7% -5,1% 0,5% -0,5% -1,0% 
Fermo 3,5% 0,1% -3,3% 0,7% 0,0% -0,7% 
Macerata 3,3% -8,6% -11,5% 0,6% -1,8% -2,4% 
Pesaro e Urbino -0,5% 0,2% 0,6% -0,1% 0,0% 0,1% 
Totale Marche 2,4% -4,9% -7,1% 0,5% -1,0% -1,5% 
Centro Italia 5,6% -0,6%** -5,2%** 1,1% -0,1%** -1,3%** 
ITALIA 3,2% -0,1%** -2,8%** 0,6% <-0,1%** -0,7%** 
Nota: * i dati sono riferiti all’anno 2010; ** variazioni percentuali tra 2006 e 2010. 
 
Alla pagina seguente sono riportate due figure che permettono di confrontare la produzione pro 
capite di rifiuti in ciascun comune nel 2006 e nel 2011. Si osserva come nella seconda immagine vi 
sia prevalenza di colori chiari associati quindi a produzioni pro capite inferiori.  
 






































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































